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AVVERTIMENTO 

LETTORE. 

Rima di darti quefta Seconda Par-* 
te del Periodo Pindarico, che con- 
tiene le Canzoni Pizie , cioè le 
Canzoni fcritte da Pindaro in lode 
di alcuni de 5 Vincitori de* Giuo- 
chi Pizj , raccolte infieme parimente da Ari* 
{tofane Gramatico , come già accennammo , 
debbo avvertirti , che alcuno di quelli , i qua- 
li anno in quefta noftra Città meritamente ac- 
quiftato colleOpere fatte pubbliche nelle Ram- 
pe il titolo di Letterati, in leggendo , e con- 
fiderando quella mia Traduzione Pindarica , 
à aderito efTermi io in più luoghi prefa trop- 
pa libertà, e non efTermi Tempre attenuto {tut- 
tamente alle parole* e efprefiioni del teflo . A 
quefta oppofizione volendo io dare qualche 
rifpofta in grazia di coloro, che non intefi fu 
di tal lingua non polfono da per sè trovarla , 
dico , che, o fi confideri l 9 Autore, che ò tra- 
dotto , o la differenza delle due lingue greca, 
e italiana , o le leggi , alle quali mi fono obbli- 
gato, non ò fa puto guidarmi diverfamente in 
quelto mio lavoro. Quanto alf Autore ò incon- 
trate mille difficoltà nelle di lui compofizioni 
ditirambiche per il metro, per il dialetto, per 

a 2 la 
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la fintali! non d! fado iperbolica, per le fpelfd 
figure , c tropi fublimi, e ripefcati da lontano, 
per le favole, e florie accennate, e finalmen- 
te per le digrelfioni frequenti , e talvolta lun- 
ghe j le quali Pindaro adopera , e le quali , fe 
con avvedutezza non fi feparino dalla difpo- 
fìzione principale della Canzone , fono capaci 
di c onfondere chi che fia : fecondariamente in 
ordine alle due lingue greca , e italiana diffe- 
rentiflime in molte cofe di genio : ond’è , che 
avendo ciafcheduna i Tuoi vezzi , e le fue gra- 
zie proprie , un fedele interprete è obbligato 
a fcoflarfi da quelle maniere , che fon proprie 
di una , e molto feonvengono , fe ad un’altra 
\oglianfi adattare : e ciò particolarmente , fe 
riflettali al fine , che à avuta quella mia Tra- 
duzione, ch’è flato non di dare una interpre- 
tazione di Pindaro parola a parola, ma di ren- 
der Pindaro intelligibile ancora a quegl'italia- 
ni , che nulla fanno di greco, a’ quali era di 
bifogno prefentare quelle Canzoni con quella 
verte , alla quale erano accoilumati: finalmen* » 
te in ordine alle leggi delle Stanze mifurate , 
del numero, e quantità de* verfi , e per dar 
loro alcuna grazia, ancor della rima: leggi 
tutte , le quali riducono il Traduttore in cer- 
te rtrettezze , di cui non è capace , fe non chi 
c:i fi è trovato , e lo nectffìtano o ad ag- 
giungere alcuna cofa , o a riltringerne alcun' 

altra; 
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altra; lo che coda maggior imbarazzo , che 
51 fare un’intera Stanza del fuo . Quello era 
ciò 5 di cui doveva informarti con civiltà rif- 
pondendo a chi con tanta riferva aveva pro- 
molfo la fua oppofizione • Sia per altro la cofa 
come fi voglia , io 3 come avrai potuto accor- 
gerti j mi fono ftudiato di efprimere i pen- 
fieri di Pindaro 5 i fuoi modi y i fuoi voli al 
naturale 3 fe poi non mi è riufcito di far ciò 
con tutto quel foco , che anno nella loro anti- 
ca favella , fpero 3 che dovrammifi perdonare 
a riguardo delle cofe fuccennate . Chi potrà 
comporre con libertà 3 potrà ancora adottare 
più vivaci cfpreflìoni , e fervendofi delle im* 
magini di Pindaro 3 prendere le parole dai 
Chiabrera ^ dai Guidi ,dai Filicaja 9 e da altri, 
non trovandofi obbligati a dover tradurre fen- 
timenti particolari , come mi fono trovato io* 
Replico finalmente ciò , che nell’altra parte 
accennai , che ficcome ò intraprefa quella fa- 
tica a folo , e un 5 co motivo di giovare al pub- 
blico, particolarmente di Roma, a cui mi con- 
felfo moltiffimo tenuto per avere accolto con 
gradimento quel poco , che le ò polto innanzi; 
così farà il mio piacere, e foddisfarà la mia 
brama chiunque fu di quello particolare avrà 
la fortuna d’incontrare meglio di me il di lei 
genio , e profitto. Vivi felice. 
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Vien pregato il Lettorea correggere lipiccoli 
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* IMPR l MATUR , f 

Si videbitur Riho Patri Magiftro Sacri Palatii 
Apoftolici f 

D f *]ord. Ar chi cp, Ni cornei. V icefg , 

** . *" ■ ' 1 1 \ i »i ■ - — ■ i « i i .i . 

APPROVAZIONI; 

H O Ietto per Commiflione datami dal Rmo 
P. M. del Sac.Pal. la Seconda Parte delia 
Traduzione delI’Odi di Pindaro in Canzoni 
Italiane del Sig. Ab. D. Gio: Battilia Gautiqr* 
Non vi ho trovato cofa alcuna , che ripugni al- 
la Fede Cattolica , nè abbuoni co/himi • E que* 

- Ita Seconda Parte avendo le ftefle doti della 
Prima , merita a mio giudizio d’efler mefla* 
come quella, per mezzo della Stampa alla pub-? 
blica luce . 

Dalle Stanze del Quirinale li 9. Giugno 1765, 

Michel’ Angelo Giacomelli Segreta 
de * Brevi a’ Principi • 

P Er commiflione del Riho P. Agoftino Rie-? 

chini Maeftro del Sacro Palazzo ho lettq 
I Vincitori Pizj di Pindaro tradotti, e coro 
varie Annotazioni illuftrati dall 9 Erudito Gio; 
Rattifta Gautier ; e non /blamente non vi ho 
trovato cofa alcuna ripugnante alla Santa Re- 
ligione 3 e al buon coltume, ma vi ho ravvi- 

fato 


iriij 

fato una non ordinaria fatica dell’Autore , ed 
una non inferiore vi vacità nel concepire i Pen- 
timenti del Poeta , e con fomma fedeltà feli- 
cemente efprimerli. Dal che ltimo, fia Egli 
per riportarne itampandofi il dovuto applaufo 
dal pubblico, ed a’ Lettori riufcire l’opera-» 
di non minor piacere , e giovamelo « 

Roma a dì 13* Giugno 176$, 




Rafael e V ern azza Scrìttor Greca 
' nella Biblioteca V ati catta . 

A Vendo per ordine del P. Rnio Maeftro 
del Sac. Palazzo Apoltolico Ietto i Vin- 
citori Pizj di Pindaro tradotti in Italiane—» 
Canzoni , ed illulfrati con poflille dal Sig.Ab. 
Gio: Battifta Gautier , e non avendovi tro va- 
ta cofa alcuna ripugnante al buon coftume , o 
alla S. Cattolica Religione, anzi avendo; I 
rifcont rato quei pregj ltefli , de’ quali ho fat- 
ta menzione nell’ Approvazione de* Vincitori 
Olimpici, già pubblicati, giudico, che pof* 
fan darfi alle ftampe . ' 

Romaquefto dì 18. Giugno 1765. 

1 

Giufeppe Petrofellìni . 


IMPRIMATUR. 

Fr. Thoma s Augujlinut Rie chinili! Qrà.Prtd* 
Jaf- Pai , Apojl. Magifter . 
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nreioNiKAi 0) 

EtJ^os et. (2) 

IEPGNI (}) AITNAIfl/, SYPA- 

kOufiqt , A */> (JtttTt . 

I VINCITORI PIZJ 

Canzone Prima 

A GERONE ETNEO SIRACUSANO, 

Il quale viole col Carro. 



(0 Ucfto c il nome, che dalli alla feconda par- 

te del Periodo Pindarico , la quale contiene 
dodici Canzoni fcrittedal noflro Lirico in lo- 
de di quelli , che ottennero la corona ue'Giuo- 
chi Pizj . 

, (*) Non apparifee alcuna ragione (pe- 

dale , per cui la prefente Canzone dovefle tenere il primo luoqo in 
quella feconda ClalTe • onde dovrà dirli , che così piacque ad Ari- 
ftofane Granitico , a cui fi attribuifee e la divifione generale del 
Periodo Pindarico , e Lordine , che tengono le Canzoni in ciafcu- 
na parte di elfo . 

(3) Quel Gerone , Re de’Siracufani , in lode del quale fu fcrit- 
ta da Pindaro la prefente , quando vinfc col Carro ne'GiuoJii Pi- 
2j , c quegli ftelfo , che leggemmo vincitore col Cavallo nella pri- 
ma Olimpica . La vittoria , di cui qui fi tratta , fu ottenuta da__# 
Gerone nella Pitiade vigefima-nona , I nomi di Etneo , e lìracufa- " 
no furono dati al fuddetto , perche volle egli efier così nominato , 
e acclamato dal banditore in quelli Giuochi, come lo fece negli 
Olimpici , per le medefime ragioni addotte di fopra , cioè per ciler 
egli ai Siracufa , e per aver riedificata e ampliata la C;tti di Le- 
sa, altrimenti Catania, polla a piè del Monte dello Iteflo nome. 
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X Tute' oc (pop/Aiyì: 5 A WMtì- 

N<?S , 107! \OriCL ,U,( jùV 

JlljyJ'lHOl' ÌAoiCXV HT9CLV0V . 

Tas ah*» AcfV C*V/s > &>Aou£$ ctp%&* 

j HafopTou J'’ ac/cJW <r ocilol? iv 5 

&yr\<jip£op(iùv ovctolv ra>v (ppotjucfav 
AM'fio\ois rei l%rjs èXiXi^o/xéicL • 

K CU ròv CU^/CCCLTOCU KtpCL\JlÒV O'Céyi'UèiS 
A èVOLOU TUpÓs . Fu- 

>0 Aa cT’ di oc o'kcc'zsÌoù A tos oueròs * tj* 

K &OLV ifllpijy oijuctyorépùì* 

Qiv frOCXcci^OUS 3 


A 'pxot 

co Lo Scoliafte regimando Artcmone oflerva , c!ie Gcrone 
aveva prometta a Pindaro in premio della Caiuone , che aveagli 
feritea (lillà Victoria Olimpica, una cetra di oro , c non ancora glie 
l'aveva data: onde il nollro Lirico , facendo menzione, e lodando 
la cetra, tacitamente ricorda a Cerone la prometta . Per la (teda 
ragione il inedclimo Poeta mi line della prd'ente tri le virtù pro- 
prie de’Ré tpecialmenre nomina la veracità , c la liberalità . 

(a) Apollo tu il primo, che avelie da Mercurio la Cetra per 
il iurco de liuoi, cime conta la favola . 

(,) Alle Mule ancora , come quelle , di cui c proprio il 
canto, li attrtbuifce la Cetra, la quale perciò quivi die eh ctler con- 

vcuien- 


I VINCITORI PIZJ . 
Strofe Prima . 
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A lJrea Cetra (i) , la guai Febo (2) , e le 
Mufe 0), 

Cui tìngono i capelli le viole , 

Po (pedono a ragion : Cetra di gioja 
Principio , cui dar fuole 
Orecchio il pa[fo : e quel cantor , che vuole 
Altrui non recar noja , 

Le tue percoffe afcolta ubbidiente : 

Qualor le corde il fuono a render ufe 
Toccate dalle dita dolcemente 
Agl' inni di coloro , . 

Che Duci fon del coro , 

Additano il pentì er (4) , che tener deuno : 
Ammorzafì (5) al tuo cenno 
V inejtinguìbìl foco 
Del veloce di Giove acuto frale , 

E ajpfa fullo fcettro a poco a poco 
L'Aquila (6) i lumi chiude , e abbafl’a Tale. 

A 3 V Aqui- 

veniente * che effe inficine con Apollo la pollcggano . I.T.piteto , 
che dalli alla chioma delle Mnfe di ofeura , o violata addica quel 
colore , che una volta ne faceva il pregio . 

(4) Cioè additano il proemio , ovvero accennano il motiva 
( come diedi ) del ballo , o del canto . 

(5) Per Metonimia ditirambica qui vuol dirli , che l'ira di 
Giove calmali al Tuono della Cetra . 

(6) L’Aquila è uccello Tacro a Giove , perche alzali cotan- 
to col volo , clic fembra andarlo a trovare in ciclo . Dall'aquila 
più che da altro uccello prcndevanfi una volta gli augurj . 
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A ’P^s oÌcùVùjV • HiXouvS* 

ri/t» J'’ £77/ Ci VtQéAOLV 

A’yyaiXcf npatì ( fiXBQctpcov 
A'cTl/ xAvucpov ) iyxcCIé%M±*; • O* <Pé xmJo'c'covj 
f \ l ypcv vurcov cuapH j T£JUS 

P'/77CUCr/ K<X.TA7^Ó/UUVOS . KoU >£p /3/Ct- 
Taj A*pn$ 3 rpoLfctìoLv apó&^-e A/tto)? 

oLk,u.oì? , tcum HXpJ'idv 

Ka!/aa.T/ . KnAa. cTe , 

IO ùouiu,cm v -S'?A7« Qptvcv; ì CLfAty! ti A«t- 
Tc'/cTa, crc<p/a , /3a6i/Kc’A- 
n«y ti ÌAoirZv . 
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I VINCITORI PIZJ* j 
Antiftrofe Primi. 

L 'Aquila * eh' a J opra gli uccelli il regna 
Al grato fuori “cede girar d'intorno 
Air a àulico fuo capo ( i ) ofcura nebbia % 
Che della luce a [corno 5 
Di cui va bello 5 e rifplendente il giorno » 
Le aggrava i lumi , e annebbiai 
E del placido fonno , che l'inonda , 

Alto il dorfo incurvando altrui dà fegno . 
Anzi quei , che di /Ir agi ognora abbonda 
Sanguinolente (2) Marte , 

Se l'afa pone a parte , • 

a ver far fangue >e a mieter vite è av* 
Sente da te dolcezza • ( vezza^ 

Recano ancor diletto 

I tuoi frali (3) agli Dei , fe quefi (4) fieno 
Da Febo indirizzati 3 e dall' eletto 
Stuol delle Mufe , eh' an profondo il feno . 

A 3 Que- 

ll) Da mille pàlli, che s‘incontràno in quelle Cantoni, è 
thè non poco annojarebbono il Lettore ogni volta accennandoli, 
può argomentarli dell’ingegno del noftro gran Lirico fecondo di 
bellilfime immagini, e atto a dipingere qualfivoglia cofa con no- 
bile vivezza . Di tal Torta è il prefente luogo , in cui , circofcri- 
Vendo il Tonno lo chiama pKaptlfur «IO &c. 

(2) Non Tolo vuoili qui dinotare Marte, ma ancora gliuo* 
mini valorofi, fcguaci di Marte, cioè bellico!?, e guerrieri. Co»ì 
ci dipinge Omero nella Tua Iliade il celebrato UlilTe • 

(j) I tuoi colpi, le tue pcrcoffe. 

(4) Ch’è quanto dire. Te il Tuono della Cetra fia regolato da 
tomo maeftra, e perita nell’arte. 


■6 , riY0IONIKAI 

EzrCùtT* flC# 

« 

O 'TltfCL tfg JLLYÌ 77g(J)/AnXg • • « 

ZiUS 5 CLTUtyt'TU fiGCLy • 

ri/5p/cJW olÌovtcl , 

r<xv Tg , yaì 7róvr(ùv kolt cijULCujULOLXèrov • 

. . 5 Cjs T cLv OuVcX TCLprOLpCO Kit* 

T<X* y 0écov 770\i{XÌ0S ) 

TlKpiu's ?HOLTOVrOLHXpOLVO$ • fOV 71 Cm 
YilXlHlOV S'ptyl'èV 770 Auto- 
’Sujulcv cUnpov • tuy 7 g /ao^ 

IO Tea .JK uTrgp KJ/U,a«r ctAtepwès cfcQcu 5 
£/xeA/(t t auVeu Triesti 
' Srgpot a'gmt • x/W 
A SupOLVi CL CVJjifcti) 

N/<pc»g 0*0*’ Atrvo c 3 
15 Xióios ò^Uxs rtOrivou * 


rp« 

Ta,s 

( 1 ) Vedi 1.1 ragione di ciò prcfTo Plutar. irjp* Sf/r/Soupoin’océ 
il quale dichiara il luo fentimento coll’cfempio delie ti^ri , cfie_> 
allo llrepito de’ tamburi fi fpaventano . Vuole egli , che la mulica 
tranquilli l’animo , e lo riconduca nel buon icnciero : e perciò dice 
Plafone non ellerci fiata data da Dio la ratifica rpoprt J«x* > xjj 
xr/-jsc*( arar • 

( 2 ) Del gigante Tifeo fi è fatta menzione alla Canzone quar- 
ta Olimpica . Pindaro qui finge , che il monte litna di Sicilia — » 

fiato da Giove pofio addollo • Mela nella dclcrizione della 

Ci li- 
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I VINCITORI PIZJ. 

Epodo Primo. 

Q Vegli però (i ) , ver cui Giove non g'ra 
Benigno il guardo 3 ed amorofo il ciglio , 
Riman fnza con/iglìo 3 
Se delle Mufe intorno a lui ft aggira 
0 in terra o in mar la voce . 

Sa Ilo T feo (2 ) feroce 3 

Che cd'fuoi cento capì a' Dei fa guerra « 

Nutrillo dì Cilicia entro l'ùtnbrofo 

Suo Jen r antro famofo 3 

Ed or l'orrendo tartaro il rinferra i 

Cui fp egli ato di aiuto 

1 Lidi , che raffrenati Roride falfe 

Di fopra a Cuma ($), e la fi catta terra , 

Premono il petto irfuto ! 

Nè dell * Etna (4) tievofo 

Dall' eccelfa colonna trar f valfe : 

Monte 3 che f erge al Cielo 3 

Nè per calda fingi on perde il fuo gelo . 

A 4 Dalle 

Cilicia a! libro s. nomina la fpelonca diTifeo, forfè quella, in_» 
cui quelli nacque . 

(5) Cuma Città d’Italia nella Campania , la più antica del- 
le Colonie Siciliane , c Italiane condotte da'Creci . Fu ella fab- 
bricata da Calcidelì , e Cumei . Da Cuma la più orando delie-» 
Città dell'Eolia fu qui condotta la Colonia, e da ella ebbe il no- 
me ; avvenga che altri altronde lo deduchino . 

(4) Qui Pindaro in grazia vcriliniilniente di Gelone , e—* 
della Ina Città delcrivc il monte Etna, 


IIY0IONIKAI 
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I ols fptvyovrcu fxèv <Ln\<Lr 
T ou 7 ?\jpò$ cty pótcltou 

H'k javyùùu Trocysu * 77 or ctuot 

oLfAtpoun t u,tv 77po%eopn poov kattvom 



$ oh torva. KuXn^ofjuévcL <p\cì* is |3ct9a- 
Av (Qèftl TÓvrCV 7lXcLK(L QTXJV 7!0LT*y(ù • 

Ka io <T’ A'( pcuVo/o Hpoupcvs ip7Tirò? 
AeuorcCrous cu 0.779 /ll- 
Ha • répci*: txtv Souj/julriov 77 potici* 
S03U • d'OLUfiLCL (JV ^tj 770 LplÓv 
Té CÌKOWOU, 


(0 Vedi il tefto «reco , e olfervi quello luogo imitato di 
Virgilio nel 3. della Eneide : indi facendone confronto nota , fe è 
vero il giudizio datoci da Favorino: cioè , che avendo Virgilio 
per Io più luperato i Poeti Greci , ch‘ egli imitava : in quello 
luogo Ha rimallo al di lotto dj Pindaro» Eccoti i verfi di VirgU 
lio . 

Jpfe fed hot rìficis juxta tonai Etna ruìnìs 
lntei dumqve atrani prorumpit ad toterta nulem . 

Turbine fumantem piceo , in candente fuvi/.a , 

Atto/ itque g/obes fiammarum , in fiderà lanìbit . 

Interdum Jcopulos » avutjuque vifeera monta 
Ei/git truflam , HquefaQaque Jaxa fub amai 
Cu in gemi tu glomcrat , fundoque ex tcfìuat imo • 



(a) Con- 


I VINCITORI PIZJ. 5 

/ « 

Strofe Seconda . 

D Alle di- luì (i) caverne efcoìi di fuoco 
Liquidijfimi fonti , a cui non lice 
Per lo furore avvicinare il piede . 

A oltraggiar (2) la felice 

Luce del Sole alzarfi dall' ultricc 

Piena orrenda fi vede 

Di giorno un roffo fumo , e nella notte 

Fiamma , che di iboccar per ogni loco 

T enta del monte , e le fquarciate 3 e rotte 

Vi fiere al Cielo inalza , 

E il mare in alto balza 
Percoffo dalla grandine , che feende * 

E furibondo il rende . 

Mofiro ($) ù fier Jlupore 

Reca allo fguar do colla fiamma ingorda 3 

E degli urli l'orribile fragore 

Anche il lontano pajfeggiere ajjorda . 


Porge 

( 2 ) Concorda ciò, che fcrivefi qui' dal noftro Lirico, con 
quello che riferifee Strabone al lib. 5. 

(j) E da notarli qui il nome, che dadi a Tifone, A’pcuW 
Sfvtr'et , cioè : Reptile Vu 7 cani , ovvero , Vulcani bellua : a—# 
cagione delle eruttazioni continue di fuoco,. Avrà forfè avuto 
il penderò rivolto a quello palio Dante , quando nel cap, 6. dell’ 
Inierno dice : quando ci feor/e Gerbere, il gran Verme ì 
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O Hov A*T»V; ÒV fJLi\cLU.($\j\- 
A 01% JV'cTcTjU KOpltQoÙs i 
Kcu 77gd'<i) cpto/uuoù (Te fc&pX'f- 
Sc/(T j 3 77 XV v3tOV 770XIKÌK\ì(X}V 0V KiVTÉt" 

5 E*»! ZiO ) T/f hn X:<P cCvUV , 

G*'j TCUT ÌQÌtW, epos ) èUliXp770IO 7CU- 
As (JLtTteTCV , TOU ( U.?V f77CO'lia!xv 
KAhkh a meri p extlAxve 77Ó \iv 
Tiiroix • jflu^/at/'os 
IO A oV Apo/xoi noLpu% Miteni viv xy- 

réMw YépCtìl OS U77èp 

KoM/wkcu 

EVeo. C» 

A? p, atteri » 


• • Net- 

co Negra fronte, negre cime, perciocché quanto più den- 
fe fono le iélve , che ingombrano le cime de' monti , tanto più 
elle apparirono oleine . 

(2) Letto dicci! il fuolo d-Ila Sicilia , fui quale Tifco gia- 
ce dillefo , e legato. Pindaro tacitamente col galtigo di Tifeo ci 
addica edere egualmente in odio a Giove coloro, che non amano 
la niufica-, 

(4) Volendo aderto il Poeta entrare nelle lodi di Geronc , 
invoca Giove , acciò li moftri propizio a lui , e alle lue Can- 
zoni • 

(4) Ricevette Giove ipeciali onori fui monte Lena, coivi.» 

altro- 


I VINCITORI PIZJ. ,ii 

Antiftrofe Seconda. . , 

P Orge ancor maraviglia alta ad udire 

In qual maniera tra la negra (i) fronte 
E il fondamento fd Tifeo legato 
. Dell 9 ignivomo monte \ 

E come il duro (2) letto il pu?iga , e im - 

Per lo dorfo inchinato ( pronte 

Dolenti note . A me riefca (3) , 0 Giove , 
Pi tf carni piacere a Te 5 che Pire 
Freni del monte (4) , il qual da chiare prove^ 
Che il. fuol , cui forge in feno 
Di armenti , e (5) frutti è pieno ; 

E a cui vicina il capo alzar fi vede 

Bella Città ( 6 ) , cui diede 

Della colonia il Duce 

Inclito il nome fieffo , e che (7) fi udìo 

Pel pizio agone andar cinta di luce 

Dal vincitor Geron tolta all ’ obblìo , 


Poi - 

altrove accennammo • Per altro Solino aflcrifce cflcre il mont«_> 
Etna Sacro a Vulcano . 

(s) Del terreno della Sicilia , di cui l'Etna > a così dire , 
è la fronte, parlali ancora nella prima Olimpica. 

(6) Gerone chiamò la Città da lui riiabbricata , e amplia- 
ta , porta alle radici dell'Etna col nome del monte mede-lìmo . Sap- 
piamo da Strabone, che Catania, detta ancora Etna , era molti an- 
ni prima di Gerone Colonia de’ Nalsj . 

(7) Volle in quella Vittoria Gerone elTcr proclamato Etneo , 
quantunque forte Siracusano , lo che era in arbitrio del Vinci- 
tore . 
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• . • 'Nouj<ri(Qopr\rot$ 

A’ dv^pcLci 77pdrcL x<£pis 

E j 7TXÓ0V èp^o.ujvois 5 770 /UL- 
TI dì Ol> f Xd'biv o\jpov • fontórcL yd p 
5 KoLv TèXèurX (p'iprépcu io- 
Ut cu TUfcbiy . O c c N A<ry0$ 

Tairrouj gV/ <ri ivru^ieus <Pó£clv (p?p& 
A.ot77ov fWgo^JU etydvoi- 
H/i/ 5 7 7i7:ei? lv rg JtAi/Tai> 

IO Kou O'Ut' gl/tpCut'O/* -^ocA/ous Òvo/JLCLSCLV » 
JilJHtè , li AoiXot oLvoCftftoV 
<fro7(l g , napjucrcu Tg npoCvout 
Ka^otA/a^ <J>/A/co ^ 5 
E ^gAr.Vous tcujtcl vóto 
15 TtQépLZV) óCoLVt Ppóv rg fitopOLV % 


/ 


\ 
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I VINCITORI PIZJ. 15 

Epodo Secondo. 

P Oì eh* ci col carro la vittoria ottenne • 

Se al cominciar del corfo aura feconda 
Per la Jlrada profonda 
Del proccllofo mar batta le penne 3 
Queflo è il primo favore ? 

Che lieto rende il cuore 
Di quei , che a legno fral fidò fua vita \ 
Perciocché a quegli di augurarci è dato 
Ri t orno fortunato . 

Cosi fperar mi giova , che /alita 
Da quejli faufli eventi 
Vedremo Etna di gloria in alto fegno 
Per i [erti > ì dcflrieri * e la gradita 
Menfa , che coi concenti 
ji?me gìoja recato . 

Ciò accetta 9 0 Febo , in Deio (1) alzato al 
E di Cajlalia (2) amante 5 ( Regno » 

E (j[utff inclito fuol ($) per Te fi vante 3 

1 

Suol ) 

(1) Apollo non fidamente dicefi nato In Deio, Tfola del Ma- 
re Egeo , ma ancora averne avuto il dominio colla Madre » C ^ 
la Sorella • Quindi egli Delio , e Delia fu cognominata la So- 

(2) Il fonte Caftalio pofto alle radici del Monte Parnafo pref- 
io Dello fa facro alle Mufe , di cui è prefide Apollo . 

(3) Intende qpi il noflro Lirico di parlare della Sicilia» e 
fpecialmente della Città di Etna, rinnovata, coinè dicemmo» 0 
ampliata da Gerooe . 


e 
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Hrpoi ptj. 7 . 

» 

E ’K (*)èa>V yocp /ULCL^CLVCÙ 7 Iil- 
E CU fipCTtOUS cipèTOUS " 

Kcu <To<T)oi 5 g £gp<r/ /3/<t- ( Kat-ot' 

Tcu , Trèp/yXcaoro’oi r èQuv . A^poc <A èy£ 

5 A /* n<rcu /ulìvowZv y ìXvo/llou 

Airi %cL\M7:jLpcLov clhovQ' cocra r t47&- 
Ncj /iccAaS' g<^6) 77 CLX 0 L/JLCL $Ovi(ùV y 
M OLKpCL JV p'/vjyXfS , oL 1 Ul6C'XCL<?$' oLvtIoUS • 

E/ 7Xp 0 7 I 0 LS fcpóvos o\- 
10 IW ^ag? cura j KTgaVojj/ cAjV/p gu- 
SuiOiy KCL/AOLTCùV (P BZTiXoL^ 

YélV 770Lpvt!%Ol • 


ET «ep 


(1) E queda è la ragione per cui il Poeta ha invocato Apollo. 

(2) Come fé dir volelTe : io fpcro in lodando G * J: 

dir cola, che difeonvenga , c che fu fuori di propolìto 

r alla « E • • ■ E) /> m I ^ r\ a t* /\ I ^ fi i * ■ .. « n ^ a. m d A V ì T . . J _ . I 


, 4 , o ancora 

incende Pindaro, al fuo folico. 


falfa di Lui. Per la parola Duale/ 
la Tua Canzone > o ì fuoi veri! . 

(3) Gerone . 

(4) Adattando ali più forti al mio dardo , c capaci a farlo 
volare più in alto : e col diffondermi più nelle lodi di Gerone_> 
abbatterò l’ardire degli avverfarj . Per nome di avverlarj inccndonfi 
que ‘poeti, che erano in corte di Gerone, emuli, e detrattori di Pin- 
daro , ovvero i malevoli di Gerone. 





I 
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I VINCITORI PIZJ. 

Strofe Terza . 


*5 


S Uol , che fumo fi fpirti ognor ne porge . 
Vigore acqujhn le viri udì umane 
Da' Dei ( i ) ; nafeon d i loro i faggi , i forti t 
F que ' , cui non fon frane 
Le vie dell’ eloquenza piti lontane . 

Che la mano (2) non porti 
Lo fral librando fuor del fegno io fpero , 
Mentre il desìo della mia mente feorge , 
Che a celebrar quell'Uom f volto a il pen - 
Ma che gli adatti al dorfo {fiero \ 

adii più forti al corfo , 

Onde l'emolo (4) ardir refi conquifo . 

V oglia Iddio 5 che divifo 

Non fia giamai da Lui 

Stato felice (5) : il pregio ognor l'onori 

Di offerire a' più degni { 6 ) i doni fui , 

Nè in avvenir rammenti i fuoì (q) dolori . 


Votu- 

(5) Per le Vittorie , quali il Poeta augura a Geronc , c fre- 
quenti , e gloriofe . 

(6) Viene avvertito in quello luogo tacitamente Cerone a_» 
far buon uio delle fuc ricchezze , non profondendole inutilmente 
a coloro, che non le meritano : e ancora ricordali dal Poeta al 
xnedefimo l'adempimento della promella della Cetra di oro , di cui 
già parlammo . 

(7) I dolori, di cui qui (ì parla, fono quelli , che foffri- 
▼a Cerone , perchè l’oggetto alla malattia de'Calcoli, da’quali era 
tormentato . 
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AVr /. 7* 

H "* Ksv OL/JLfAVato’fiev otui 

EV 7:o\Ì!JJH<U /ULcC%US 

T \oifJLO Vi 77 fltp«A 0 a- 

N’a ÒivijC &pt<fX0V™ QiZv TTOLXfaw n/JULVy 

5 (Olxu guth E’Mat'at' tTpgVa 5 ) 

riAci/Tco sityaLvcùfjL dyépQ%ou . Nwt» >e (x<£ p 

T OLV (p/AoUTTÌTOLO J'ÌKCLV t($Ì7TCùV , 

E ?poLTóC$'r\’ Hùv d' (LViiyKct fuv <p/A oy 

Kou t/5 (<» V fj,iya.\oC- 

10 Nflep j IVflU'ÉJ' . $(XW dV A&fAVoQéV éA" 

Ka rapo^tvov < agTaM^(J'- 


\ 


H’psxtf 

(x) Qualora Io averti avuta la Cetra di oro. 

(2) Gerone, avvengale infermo, coftrinfe col fuo valore i 
nemici a domandargli la pace ; onde vien paragonato a Filocte- 
te ferito nella gamba , per cui T roja efpugnoflì . Può qui accen- 
narli la guerra, che Gerone ebbe con Gelone fuo fratello intor- 
no al Regno , ovvero l’altra con Anartilao, o Terone , o i Carta- 
ginelì , e Tirreni di cui dopo . 

($) Si addita in quello luogo o Gelone fratello di Gerone , 
o Analfilao Tiranno dc’Regini, il quale atterrito dalla potenza di 
Gerone riconciliortì co’Locreli Epieetfìrj , o finalmente Terone . 

(4) Pitoccete ebbe da Èrcole le facete : dopo, in pena di aver 

feopcr- 
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I VINCITORI PIZJ. 17 
Antiftrofe Terza . 

P Otuto avr tagli (1) al certo alla memoria 
Chiamar l'età le belliche (2) \ contefe , 
Che con cuor generofo Egli foflenne , 
Quando ad onore afcefe , 

A cui falire invano altri pretefc 
Era Greci , e ch'egli ottenne 
Per divino favor colli fratelli : 

Onor , che venne a coronar di gloria 
Le ricchezze > e i penfter fedò^rubelli . 
Tratta Hi Parte guerriera 
Adefjo alla maniera 

Di Fi loti et e , e alcun , ch'à cuore (3) in petto 

Magnanimo , l'affetto 

Co' vezzi fi argomenta 

Aver di lui , perchè neceffitade 

A ciò il coflringe . A noi fama rammenta , 

Che a far ricerca (4) nella prifea FJade 


B 


Ven- 


Ul rcfto ferito nella gamba da una diane»- 

Je Saette avvelenate , cadutagli dalla faretra ? Per il puzzo J? ef- 

in (In e ?Jr er Ie S rida »che egli metteva, i Greci lo Iafciarono 
? T V *** £°" P °j endofi el P u g nar Troja , fenza le faette di 
W i* n 10 COnd ° tto da Diomede, e Neottolemo in Lcnno 

pfn d d5ró ^ 1 f 16 " 0 n UC c CÌfoMlni0 * « Troja reflò efpugnata. 

, ac< ? moda ^ uefta S , toria a Geronc infermo di cafcoli , 
deaerandogli ancora un qualche Macaone, che lo liberi dal di lui- 
male pencobfo, come quegli liberò Filottete . 
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Era- 7. 

cLvr/Or'cvs Tlci- 

AvTCS IjOV TO^OTOLl” 

C's Ylpioijucio tÓX tv 7 rf/> 

EsJ' j TgA< 5 t'ra. 7 £V T£ róicxji Attrae?*} 

$ AV-S'em ;£P 4 >t/ j 3 flwVa>> • 

A Ma /xoip/J'tov r, v. 

Ourco tf 1 ' lYpW t/s òpOnrrìp zreAc/ , 

ToV 7:poaip7ronx %póvov , ay 
r/ffl-TX/ J HXtpo'v <T/dWs • 

IO Mo/crx , j^ì 77 ap &&vo/ji 6 vh KèXciJ'nTXi 
ÌJnQéo fj.ci tcivoLv r&ptKzrtov . 

\dpfJ.OL OVK Xfà.QTpiOV VI- 

Kacpop/a xcLTépcs . 

AV éVar’ K'nvcu: /SctovAa 
^’/A/o»' tt;<sCpo/ji&v vfJLvov , 


T " 

(1) rateagli dalla faetta , che gli cadde dalla faretra , come 

accennammo . 

(2) Dal Vaticinio di Elcno , figlio di Priamo fi avvidero i 
Greci non poterli Troja (ripugnare j lenza le iacttc di Ercole. 

( 3) Cioè con felicita uguale a quella di Filottetc , e quan- 
ta ai contraili di guerra , e quanto al guarimento dalla malata 
tia . 

( 4 ) Ia- 


> 




Digitized by Google 


C^'JO 


I VINCITORI PIZJ. 


Epodo Terzo. 

V Enner gli Eroi divini , di P e ante 

Il figlio infermo per tor via di Lcnno , 
Il qual dejlrezza , e feuno 
Ave a trar Parco , e mojlra nel fembiante 
Dolor della ferita 3 (ij 
Al fuolo incenerita 

Per cui di Priamo la Cittade giacque , 

Ed ebber fine degli Achei gli affanni 3 
Che duraro tan Panni . 

C Coti le cofe ordire al fato ( 2 ) piacque .) 
Felicemente a paro (3) 

Chi adempia i voti fuoi trovi Cerone : 

Sia accetto 3 o mufa^fi) a qué'che di lui nacque 
L'inno j che fi acquijlaro 
Delle quadrighe i vanni : 

( Piaccion del Padre al figlio le corone . ) 
Indi canto mi detta ( ta . 

Grato a quc' •fsfib' Etna fopra il trono afpet- 


B 2 PER 

(4) Invoca Pindaro la Mula , cioc Clio } accio gli voglia 
accordar la facolta di celebrare colla Ina Canzone la prefcmc_> 
vittoria; qual canzone deve riufcire di piacimento ancora al figlio. 

(5) Cioè al iuddecto figlio Dinomeuc, che doveva fuccedcr- 
li nel Regno. Si fa però da Strabono , che i Cacanefi cacciati 
a Cerone, dopo la di lui morte, ritornarono, c , mandati via dalla 

Città gli abitatori , rovinarono il fepolcro di Gelone . 
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£rpc(prì» 

T co t:oXìv Ktx'dLV ^cJ\aa- 
Tto cuu gAd^-S'g/r/a 9 

VM/c Pos ccl&ucls V/pcoy 

E v ioucis iKTtccrè» QiXcvri c/V Tloi^fòuXoy 
5 Kou (jlcLv H^ccnAacTa^ tKyovct 9 
(J'fcQuS \J7T0 ToLÙyeTOU POUOUTèS 5 0 U- 
E/ juhtiv 'riS'/j.oìciv à/V K tyi/JUG\j 

ùttiplrS . EV^tfP cT A’/CU/'ttAas A/B/C/ ) 

opii,a£W/ J 

JO AfciMOTrcóA&i'' Tuicfa^/c^aP /Boc6 JcTp-» 

Sa ytiroves 9 cóp ttAg'os aV~ 

cu^.aas . 
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(1) Cioè per Dinomene . I! governo lìabilito in Fina era 4 « 
boro, e munito, come in Sparta, di buone, e giude leggi. 

(2) F.tna . 

(j) Sulla norma di Sparca , cioè fu!!c leggi fatte prima da 
F.gimio, indi da Licurgo. Ilio, tìglio di i.rcolc, conditile gli Fra- 
c’idi nel Pcloponndo per impadronirtene , ma redo uccilo da_» 
Echemo. Dopo vi ritornarono gli traci idi 4 e 1 ’ occuparono , e_-> 
gran parte di clli, che fi proieflavano Dorici , tennero la Laccde; 

nionia . Da Ilio dunijue le Leggi di Sparta diconli fatte iulìa » 

norma d’Illidc. 

(4) Di Panfilo, figlio di Fgimio, di cui fi refe celebre in Spar- 
ta la difccndenza : ond e che tutti i Spartani > fono qui detti : Pf- 
fitt i di Punfi'.o • 


) 

j 



1 VINCITORI PIZj . si 
Strofe Quarta. 

P ER (i) cui Geron con libertà felice 
Diede a quellaf 2) Città più nobil forma > 
£ fabbricolle flabil fondamento 
J)’ Il li de ($) full a norma 
Nelle leggi 3 a cui l' opre effa conforma • 
Mà apportano contento 
A pofleri di Panfilo ( 4 ) 3 ed ancora 
Degli Eraclidi , i quali alla radice 
Di Taigeto fj) fan la fua dimora , 

Di Egimio i faggi detti , 

Vnqua da lor negletti . 

Fortunati , che a Pindo il piè Dollaro 5 

Ed Slmicla (6) abitare 3 

E furo a encòmj veri 

Alzati , perchè fiero infìem coi fglj (7) 

Di T indoro 3 che ufar bianchi (8j defi rieri i 
È fiorirò di Marte ne" peri gli. 


B 3 0 Gio * 

(j) Taigeto monte della Laconiaj 

(6) Vuol dirfi , clic pii Eraclidi coll'ufo di qucAe leppi/ 
come ancora i pofleri di Panfilo , felicemente ritennero Annoia, 
luogo della Laconia . Gli Eraclidi da principio abitarono a piedi 
del Parnafo : uccifo Ilio, il paefe venne in mano degli Eraclidi 
iirddccti , donde partirono al loro ritorno nel Pelopnnncfo . 

(7) In Sparta erano nati , e educati i Tindaridi . II fenfi» 
c quello , che i Spartani in tal puila colle lue leggi piacquero 
»' Tindaridi , che quelli volentieri con elfi abitarono . 

(c) f ali deltricri dicotili ulaci da' Tiri Jaxidi . 


f 
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Z El?, TgAa* cué i cfe rcioLu- s 

TcU's A’/a fW 77CLp U(^Còp 5 

A'ì&olv 5 ccYoTs /3occr/Aeu- 
2/, c Ptcutp/vuv trufjLOv Xóyov àvd'pbvtov . 
5 Zt/V T0/ r/V Kgy trynrrip oùnp 

Y‘/cp r’ tmrzM.óiJLivos 9 J'^aoV re -ye*- 

Pcov rpuL770l (TlIlULqìCùVOU g(p mTU^/oCf' . 

A.itfo’o/Aou t'èua'oy K povloòv j óujuièpou 

0”q>pCL KCL X OIH.OV 0 <£>o!- 

10 N/£ 5 o Tupcuj'&i' t’ aActAa/rcj g^^7 5 
Nocua'/c0y0i ; uCp/y *<fW j 

TccV 77p0 Ku/^cts • 


OIflt 

(i) Cioè a Cerone, e Dinomcnc , a* quali inficine co’Cit- 
tadini prega il noftro Poeta da Giove una felicità fìmile a quella 
de* Spartani : tantoché ognuno di fina mente pofl'a giudicare-», 
che gli Etnei , ovvero i Catancfì , e i Lacedemoni , c he fono go- 
vernati colle medciìmc leggi, godano ancora una incdefima bea- 
ta forte . 
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I VINCITORI PIZJ. 2 3 

Antiflrofc Qjarta • 

O Giove a voti miei dà compimento ; 

E fortuna fintile ai Cittadini , 

E ai Re (y) benigno di donar Ti piaccia , 

Che ad Amena (2) vicini 

Veggon [correr l'umor uefuoi confini : 

E palefe fi faccia 

A ognun , che retto penfa , il fio configlio . 
gfie/lUom , che il tao favor ne diede , intento 
Di gloria nel fentier conduca il figlio , 

E a luì del trono degno 
Affidi vecchio il regno , 

E il governo di un popolo concorde , 

Che il fuo dover non fcorde . 

Fà » fupplice il domando , 

Che il Fenicio fi )e il T irreno (f)H fuo furore 
Raffreni , e fcorga , a Cuma ri p affando 
Nelle navi f confitte il fuo re fibre . 


B 4 Scor- 

(2) Amena fiume, che (corre per la C itti di Etna, ovve- 
ro Catania. 

(3) I Cartaginefi erano una Colonia de'Fenicj . 

(4) I Tirreni fiotto la condotta di Tirreno , figlio di Ati , Re 
di Lidia , conduilero una Colonia nell’ Etruria, o Tolcana . Quelli 
fpedirono un'armata navale contro i Siracufani , la quale in vi- 
lla di Cuma redo disfatta , 
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EVu). tT* 

O T<x Si ipaxotfitov còp- 

X? 77U.&0V ) 

>Q K\J770p(ùV oLttÓ VOL&V * 

O 's & 7!èvr(ù ficcteO' òl\ik!olv y 

5 E/MacT’ c/^AxgoJ' fioLpèicu; 

AcuAa&s • YlXÌo/lloul 

Tloip /mìu JLclXcliluvos , A’-S'ni'CuW %<xptì i 
M/cr-^tfV • Q/V S^ap-ra «T ipéto 
Tipo Ki&cupwos /uuifcOLV • 

'IO Tour/ MruTac/ koL/ulov dyKvXorc^oi * 

TUp JV yt T ClV i\j\j£pOV cÌKTciv 
Y/ULèpCL 5 770Uj'èG'<ril' VJU.VOV 

&tivofjJp&i$ rtXitfcus 9 
Top ÌHZ&vt oLjuup oipèrcc 3 
15 Ylotefju'top cLyfpw MLfAovrtoy * 


K cu- 
ci) Cioè > quando Gerone coprateli! ottenne la vittoria na- 
vale contro i Cartaginefi , a Tirreni , e fortume la libertà della 
Grecia . 

(2) Intendtfi qui di parlare non folo della nazione Greca y 
che era in Sicilia , e Clima 3 ma ancora di quella che era den- 
tro , e iuori del Pelopponcfo . llrodot. lib. 7. 

(3) Come le dir voltile . Mi piace di rammentare ciò , che 
fecero a tutta la Grecia gli Atenieiì j, fotto Tcmiftoclc , quando 
batterono Serie all’ lidia di Sala mina : vedi lo dello Urodoto al 
lib. S. 


( 4 ) Oli* 


I VINCITORI PTZJ 
Epodo Quarto • 


aj 


S Corgan guai cofe effl abbiano /offerte 
Dalle navi veloci , allor (i)cht Jlrinfe 
Il ferro 3 e che li vinfe 
Di Siracufa il Duce , e in un coperte 
Ne flutti infanguinati 
Reflar navi 3 e faldati , 

Onde il giogo fervil la Grecia (2) /coffe . 
Godrò di rammentar di Atene ( 3 ) il braccio } 
Che il greco fuol d'impaccio 
Benefica fottraffe 3 e fece roffe 
V acque di S alamina. 

Degna mercè donando al Ver fo ardito 3 
E ancor la pugna ( 4 ) , che in Sport a fi moffe 
De' Medi ( 5 ) alla rovina . 

Ma pria (6) palefe faccio 
Di Dinornetie ( 7 ) a,' fi gl j il canto ardito , 
Canto , che meritaro , 

Quando le oflili fchiere ( 8 ) debellaro . 


Se 

(4) Qui additali il famofo combattimento alle Termopile , 
Vicino al monte Citerone , fono Leonida. 

(s) Sotto il nome di Medi in quella guerra vengono ancora 
predo gli Storici Greci li Perfiani . 

(6) Come fe volelTe dire . Ho piacere di ricordare quelle 
illuflri vittorie, ma dopo, che avrò colla mia Canzone celebra- 
ta la Vittoria di Cerone, la quale non deeli meno di quelle aver 
in pregio . 

(7) Padre di Gerone , anch'egli chiamato Dinotitene . 

(8) De'Caxtaginefi , e de’Tirreni . 
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Hrpcq 5 . £. 

K A/poV ti cpfe’yljouo , noMZv 

Ylttpurx «ruvraii/Vcus 

IìV (ver** 

Mio, a 05 oLvS'pùntov . A Ve 7ap xopos a,aCAu:a 
5 A'/iutiS Ttt^aa* aVa.'cf'/j • 

&'$Zv cF OLKOOÌ J Kp\i<rpiOV ■S-U.LLc'f (ixpù- 

Na .uVA/V ì<T\òiviv in d'hXorpicn . 

A’M o/aajs C npi<r<r<ùv yoìp ootTtpfjùLv epOoVes) 
Mn 77 a. pitti holXol , j aj- 
10 Ma. dVtouo mcTaA/à) g-pitrcv 3 oi- 
YeucTa dV rpos Smuovi •%% A- 
Keus 7A£o'ffa.p 


E" 

(1) Se opportunamente tu dica molto in breve , farai me- 
no nojofo , e meno efpofko all'invidia , che facilmente feguita le 
lodi altrui . 

(2) Cioè la fazictà , che dalla proìiflìtà fi genera, rintuzza » 
e fi oppone alla celerità della mente degli uditori. 

(j) In quello luogo tacitamente accenna Pindaro di temere, 
che lo troppe lodi dace a Gerone , a riguardo principalmente del- 
la vittoria fu i Cartaginefi , non dilp acciano a Gelone , c agli al- 
tri fratelli di lui , compagni della Della vittoria. 

(4) Vuole il Poeta leggeri re a Gerone, clic non voglia per 
timor dell'invidia, clic và approdò alla gloria, trafcurarc le vir- 
tù : 


- Dilli i I htt-kji 
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Strofe Quinta . 

S E tu ragioni ( 1 ) all' opp or timi t ad c 
Di molte cofe raccogliendo in/lem e 
La fiomma , come fila al fubbio ifiefio , 
Maggior farà la fipeme 
La trifla inni di a di fichi var 5 che freme 
Mi * opre illujlri appreffo : ■ 

Ter ci oc eh' al pronto oprare della mente 
Oppone/i nojofia fiazietade (2): 

E piti all ' alma è molejlo occultamente 
De' cittadini il grido , 

Se in ogni parte fido 

De' beni altrui (3) fa rifiuonare i pregi • 

Ne* fatti onejli egregi 

( Poiché compaJJione (4) 

Cede all' invidia ) a Te convien , che fittde 3 
È che del Regno reggendo il timone 
Formi la lingua (5)/u verace iti cade . 


Men - 

• / 

tu : fendo meglio rinvidia) la quale prefuppone Tempre la felici- 
tà o naturale, o morale, del compatimento, il quale feguc l’in- 
felicità: Quindi il proverbio: Prxftut invidio J'um eJTe, quatti mi fé - 
rabilem . 

(s) Inculca il noftro Lirico a Gerone , fopra ogni altra colà, 
di cllcr verace , c liberale : ricordandogli così la prò me Ha , die 
avcagli fatta della cetra di oro ; e avviandolo a non aver troeno 
riguardo a quelle fpeie, che dalla liberalità derivano. 
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A’m. e. 

E 7 T/ (p XoSjpOV 7TCLpOJL$'\J<? * 

Za, /U-?7* TO/ ( ptpèTCU 

Flap véS'èv • UoMm roLjmlaA 

p .Va*/ * 7roMo/ fxouprvpes oi^orepois Tricot * 

$ JL lJOLlQct j' z# òpyci 770 ip/lfUCtìU 3 

p/Wp ri (p/Ait? olhoolv oi^tiOLu oc- 
E/ KAJav ^ /x.n KoCuvè \iocv t/WctVcuj * 
r’£/a ó»V? 72 p KXjfìzpicLTv; ciirìp 

Yc/ou dvi/mccv • 

IO Mr! «TcAco^S Cu Cp/Ag xip&éftv turpe!,* 
n fAo/j. ».*<<« 

« • • • 


• • OV/* 

fi) Vuol dire . Àvvengache T^u abbia pronicflo alcuna cof- 
fa piccola, riputerai!! gran. le , perche promella da Tc , che fel 
un Re così magnifico. Giovenale parlando de’ viij de’ Grandi co^ 
lì icrilìc nella Sat. 8. 

Omne ènim vitiùm tallio confpeflius in fé 
Crimeu habet , quanto major qui peccai habetur » 

(a) Tornali qui da Pindaro alla Cetra promefTa , e pare# 
che voglia dire: Tu lèi Re, cui ièmpre adirono molti Miniflri » 
e Grandi del Re?no , onde non puoi tar prometta alcuna quantun- 
que piccola , che di e/Ta non ne pollino far teftinionwu*a molti . Per 
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Antittrofc Quinta. 

M Entre cofa ancor pìccola (i) , e leggi era y 
Che da T e venga 5 a fommo pregio /ale * 
Perciocché dall ’ altezza di tua mente 
Ricono/ce il natale . 

Di molti nel governo (2) ella affai vale % 

E di ciò certamente 

Molti di fè fon teflìmonj degni . 

Tu di viriti battendo la carriera 
Chiare orme di Jl am par e ognor t' ingegni 
Con piede genero fo , 

A cui non dai rtpofo : 

Onde 1 fe tu gradi/ci il dolce fuono 

Della fama , fa dono 

Dell ’ ampie vele ($ ) al vento , 

Nè urbanità giocofa (4) ti ritardi , 

0 mio Geron-i l'uomo al guadagno intento^ 
Che delufo refò , fi accorge tardi . 


La 

la qual cofa molti degni di fede pottono far attefhto , che ai pro- 
me/la Ja Cetra di oro , e l’ai prò meda a me . 

(3) Sotto quella metafora intendonfi i donativi , co’ quali 
<u Grandi fi guadagnano, e adefoano i Poeti, in quella guifa, che 
nelle navigazioni colle vele fi prende il vento . 

(4) Avendo Gerone fatta la fuddetta prometta a Pindaro 4 
quelli mollo dalla fperanza del premio , fenile più di una Can- 
none fulla Vittoria ottenuta da Gerone j onde non parea convenien* 
te , che Gerone , dopo il guadagno fatto di quelle, pretendclle , ov-. 
vero procurale diiòbbligarii dalla fuddetta prometta, col pretcllo di 
aver icherzato • 
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. . O'?ri^'ó/xfiporov OLU- 

Xr,/a«, J'c^cls ) 

E 77 CO. É- 

Olov à.7iorp(joix{v(ùv oìv- 
A> (ÌjV d'/OUTCCV /J.CUUH ) 

Kcu \oyion , x, a.Wo7j . 

Olì <p 0 /t' a Kpojiyou (piXccppciìv àptra . . 

5 Tov «Te roLupca ^«.Ax/a) xa,t/- 

Tnpa » wAea. 

$Oi\OLplV HOLTtfctt 77CLVTOL (p^T/J ’ 

OùJV /tt/y (pópiuiyfés ùxrcc- 
P &'<p/JU KOivtovia. u 

IO Mo.A-3'ockxV 5 77ou</W òoùpotcri S'ip^ovtu . 
Eu <N Tramai' , ro npZtrov aV^-Acov • 

Eu cLKciiav , «Tsimpa. Ato7- 
P \ A'fjjQorìpoifi ^ civrìp 
0*'s àv èyHÓpcrti 5 >0ij éA^ j 
1 5 Xrf(pa.yov Uv|//<r 0f ' J'iJ'éHTM , 


M 67 ce- 
fi) Crefo fu Re di Lidia. Con tale efenipio il nolìro Li- 
rico dichiara , clic le lodi accompagnano la virtù » e fi mantcn- 
ono dopo la morte nei fcritti di quelli , che raccontano le alio- 
i virtuofe . 

(2) A provare , che il biafimo ancora fegue i vizj > e le—* 
azioni difdicevoli , ferve l’altro efempio di Falari, Tiranno de’ Gir- 
gcntini , celebre per la fua crudeltà , il quale fece morire Perilao 

fabbro 
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Epodo Quinto. 

L A gloria della lode fol rimane } 

Che di coloro , i quai morir 3 la vita 
Entro le carte addita 
Desìi Oratori , e de' Poeti . V ane 
Faro di Crefo (i) ai danni 
Le minacce degli anni , 

Di lui non perirà virtude amica • 

Ancora narrerà fama cojlante 

E quali morti 5 e quante 

Feo la mente di Falari ( 2 ) nemica 

Agli uomini /offrire 

Dell ’ eneo Toro entro la roffa ve/la . 

Non però de' fanciulli Jì affatica 

La gentil noce a dire 

Sue lodi . A chi il fembiante 

Lieto e buona fortuna , e fama apprefìa , 

Se il favor doppio ottiene , 

Di eccelfo onore alla corona ci viene. 


0 si- 

fabbro Ateniefe dentro quel toro medefìmo di bronzo , che avea- 
gli prclentato , per bruciarvi gli uomini . Sonovi però alcuni , i 
i quali li (Indiano di rimuover da Falari quella taccia , c di pro- 
vare edere liato un Re , dotato di gran virtù , e di gran (ape- 
re ; ma ficcomc ebbe la dilgrazia , che i Scrittori non lo cele- 
bratterò a quello titolo , rimategli pretto i poderi (blamente il no- 
me d' inumano i c crudele . 
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I VINCITORI PIZJ 

Canzone Seconda 

ALLO STESSO GERONE (0, 

Che vinfe colla Quadriga. 

A prefente Canzone fu da Pindaro mandata in 
Siracufa da Tebe a Gerone per una vittoria, 
come leggefi , riportata da lui colla Quadri- 
ga . Sono ancora fofpefi i moderni , e gli an- 
tichi fui determinare di qual vittoria qui lì ra- 
gioni , ed in quali Giuocni fiali quella dal Re 
Siracufano ottenuta . Io, per altro , uniformandomi al icntimento di 
Aridofane Gramatico, Collettore , e dilbofitore di quelle Canzo- 
ni Pindariche , penfo edere data ferina la prefente in lode della 
incdelima Vittoria riportata da Gerone , di cui parlali nella pre- 
cedente i e aderifeo , che il motivo principale , che indufle il no- 
ilro Lirico a comporre quella feconda Canzone fullo dclTo fog- 
getto , pofl’a edere dato la propria difefa contro le calunnie di 
Pacchilide, e di Simonide, i quali in quel tempo trovavanli alla 
Corte di Gerone , c eh’ egli a queda lua apologia prcmettede_» 
opportunamente le lodi dello dedo Gerone , e della di lui vitto- 
ria , per rendergliela piu accetta, e gradita. 
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Hrpccp. cl % 

M Y:.'ycL\07:o\its u, TìupcL- 
Kccrcu ^ fic&i/7:c).éju,ou 
Tt.uivos A pèos 5 cLv^pZv 

l"7777ù)y Tè CtJ'oLpOfcOLplAÓLV 

j A ou/ulÓviou t pcQpoi • 

Y TOt^g TCC^ \l770L.pa.V CL77G 0)lC^ 

<£>g'pG>{' /LLfXoS f p%0/JiOU 3 

h^èXÌCLV TèrpCLCpiw èXè Xift&OVOS' 

’E llOLpfXCLTOS Yèpau <Lv a KpOLTèM 5 
IO TnAairysV/t' dvi^mèv Op m 
TvyloiV fétyOLVOlS } 

I Ì.OTOL/MW è^os A'pTtJUU^OS * 

T&S 0l/;t Ctrèp HèllCLS oLyoivcucrJU Iv 4 
y^èpcl 7?0/HlXoLl’/ctJ$ 

15 E’cTct/xctcro'g z’CuAol/j. 



(1) Archia di Corinto > conduttore di una Colonia in Sicilia, 
formò Siracuia di quattro Città unite inficine . Strnbone rifcrilee 
al iib. 6. , che Siracuia nel luo gran circuito di ccntottanta Hacij 
comprendeva cinque Città . 

( 2 ) Il popolo di Siracufa efcrcitavafi molto nell’ arte mili- 
tare , e,ficconic era aliai addeflrato , e perito in combattere , die- 
de 
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/ 

Strofe Prima . 

O S ir ac u fa 3 a cui ampio confine 
Città grandi (i) forni aro , 

Tempio del Dio (2) guerriero 3 
Di popoli 5 e defirier , che al T urto fiero 
Di fichi ere cinte di lucente acciaro 
Godon di rimirar Jlragi 5 e rovine 5 
Lieta Nutrice 3 ad arrecarti T vegno 
Nuova da T ebe 3 e meco 
Soave canto arreco . 

Tfifio dirà come drizzata al fiegno 
Tu la * Quadriga 3 che la terra f coffe 3 
In cui Gero n , che sà con arte 3 e ingegno 
Vincer fui carro 3 al grand 5 onore alzoffei 
E colla fronda , che da lunge fplende 3 
JEW immortai chi la raccolfe rende 3 
Serti ad Orligia (3) diede > 

V ’ Diana flavi al tien la fua fede , • 

£ fenza cui con mano agii domati 
l deflrier non avria di briglie ornati . 

C 2 lm • 

de occafione al noflro Lirico di chiamare Siracufa : Tempio dì 
Marte . 

(3) Ortigia , una volta piccola Ifola , un iflTì col tempo al Aiolo 
di Siracufa , e divenne penilola. In ella vedeva!! eretta una Statua 
di Diana , e un tempio a lei dedicato . E perchè s’immaginarono, 
che il fiume Alfeo averte infeguita quella Dea (ino a quell’ Ifola, 
nel qual luogo lalcialTc di più infeguirla , perciò il Poeta la chia- 
ma : Fluviale . Deve notarli ancora, che quella Dea fu cognomi- 
nata £-{ue;Jre. 
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E 1 ’n; 7^/3 Vo^iajLpcL 7 : tt.fr 
' 0gVcj ;^gp/ tT/cT^cta 9 
O" 9 T èvttycLviOS E'p.Uttt 9 
AìyXttvrtt riò'rxu hóv/jlqv 9 
5 SgctfV orocp JVcppc^ 

E*V ttp/uittrtt 7T%<rt%oi\iv(L xartt£<st- 

F n/V) (T'S'gVos I7777HOV « 

« 

O'pvcrptauvcLv óCpuQ/ttv XttAtw ®tóv . 
A JV r/s gTg'Agcro'g^ aMtf$ aVnp 
io Eutt%étt p>tt<TiAt\j<nv 0 - 

M , 0.7701V OLpèTttS • 

KgAaJW*r/ /agV oi/x^t Kìvij- 

Vttv 7TO?A.0LKiS QttfJiCU E\J7TpltoV 9 TtfV ^ 
'Xpufo%cu7tt 7rpo<QpoMS 

15 E (QtAour AWMco^ > 
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Antiftrofe Prima. 

I M per ciocché la Vergine ( 0 9 cui piace 
Di trattar Parco , e i Jlrali : 

E Mercurio (2) , che cura 

Ha de certami ,• e lòr gloria procura , 

Al crine gli adattò fregi immortali , {ce 
Quandojnvocando il Dio (3), ch'entro l'atida* 
Flutto fi apre il cammin col fuo tridente , 
E vanta grande impero , 

Egli il vigore altero 
De' defirieri congiunfe al rilucente 
Suo carro , ed acconciò di qttefli al eolio 
Le briglie 5 onde frenar l'impeto ardente 
Di lor potefie • lo di Gerone eflollo 
Al cielo i pregj co * canori verfi 5 
Come cogl ' inni di dolcezza afperfi 
Sogliono ad altri Regi 

O v o 

Altri premio donar de' fatti egregi : 

Foichè in Cipro fuonart ognor la lodò 
Di C inira (4) diletto a Febo fi ode a 


C 3 Èt 

(x) Diana. 

(3) In Olimpia pretta Io ftadio era eretto on’altare * (acro Z 
Mercurio Enagonio . 

(3) Ancora Nettuno era Prefide de’ certami eqùeftri . 

(4) Cinira fu Re di Cipro, figlio di Apollo , e di Pafb } 
òrvero , come altri vogliono, di Eurimedonte , e di Pafia Ninta: 
Egli iti Sacerdote di Venere Cipria , c rinomato, c celebre per le 
ricchezze ,• 
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k'ya J'é %°tpis <p/A<uv 
Yloivtfiei a^r/ e/rycoj' 

O'xi'Coixiva . . Se «T’ <« Aaw,ueVag ttow 
5 Ze<p upitt- 7! pò tTo/Ctctìv 

A.OHph 7T0.pQil0S Ò. 77 U(i , 
noAe^/ocV KCLfJLctrtoV è/f à./Xa.%à.VtoV , 

A/a reaV J'ùvol/luv 3 «fyttxao 4 ’ eùnpa Ae's • 
©«at' J' ecperjucus j 
IO Vtyova. (pav-r/ raura. 

BpoToTs Atynv , 'zftipoèmei t po%£ 

n a/'Ta xuA/kJ'o ( u.£k3> ; 5 

ToV tutpytTOLV oLya.icus cLpcc/ficus 

L 7ii%p/j.iw\JS rirtfò'CU • 
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Epodo Primo. 

E l della Dea di Guido , a cui fu caro , 
Fra Sacerdoti al primo onor fu eletto • 
il favor degli amici 3 
Che fegjUe i benefici 3 
In così oprar riparo 

Cerca al dover 3 da cui fi fente ajlretto . 

V Epizefira Vergine (i) locrefc-> 

Di Dinomene affiglio^ 

Che per lo tuo poter fi fcorge immune 
Di marzial periglio 
Dalle nemiche offefe > 

Alla gioja comune 5 

Innante alla tua cafa il piè volgendo , 

Le lodi aggiunge . Contan 3 eh' Ijfione (2) 
Nell' eterno girar vada feop rendo . 

Dell ’ afpro fuo martir la ria cagione , 

Comi' è l'alto voler degl' Immortali 3 
In dicendo ai mortali : 

Chi fuvvi liberal de* doni fuoi 
T rovi favor , che li compenjt in voi . 

C 4 E ciò 

(1) Il Poeta fotto la perfona di una Fanciulla , o Ninfa, in- 
troduce la Locride, a cui volendo Anaflilao , Tiranno de’Regini, 
con Cleofrone fuo figlio, mover guerra , trovolfi quelli aflretto dall 
autorità, e potenza diòerone a deporre quella fua risoluzione. 

(2) Come fe le fanciulle della Locride andafier cantando ciò, 
che s’immaginavano proferire Ifiìone , mentre andava in giro lidia 
ruota , a cui in pena era Legato ; cioè doverli ufar gratitudine a 
coloro» da’quali li c ricevuto qualche beneficio. 
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E "Mafie J'g o*a<p g's . Ei/ptW- 
£/ 7 a 'p rapa KpojvtTaus 
FAwuV g'AaV (i!erroi> } ^a- 
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H"paj ot è pcCcra.ro , raV A/o's ò£Vcu 

A.cL%Ol> 770AliyOL$4èS . 

AM» m u| 3 p/j faj duoCrfiLv ijntpoLtyxvov 
X2'p<re . Tc^a cTg ra^cò/' Ìoikót aWpj 
10 E^cdpèrov g'Ae pt-o^^p • A/ 

Al/O J'' CLJJ,7tXoLHIcU j 
<t>£pt7rom ■xtXtSovn • to ' ptgV 
H"p<i)5 or/ r epupuAiov alpia rp&- 
T/{-oj cuti argp réfcvcLs 

i J EWpu£e d'ya.Tcls • 


O'V/ 

(0 Iflìoné» che altri dicono figlio di Anzionc» altri di Pi- 
ione * altri di Marte * altri finalmente di elegia > prefe per mo- 
gli* Dia > figlia di Dioneo; quelli al fno Suocero tramò infidie, 
per le quali perì . Alfine poi di cfpiarlo da una tal colpa > il fo- 
to 
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Strofe Seconda. 

E Ciò effer cerio colla propria pena ' 
Imparò ; poiché avendo 
Una gioconda vita 
Fra i benevoli Numi confeguita , 

Alle Jlolte fue brame il fren f dogli endo 3 
Di tal felicità godette appena 
Corto tempo , che 5 dietro infana voglia 
Sviata fi la mente , 

Air auguflo fplen dente 

Talamo di Giunon falir ? invoglia % 

E di colpa nefanda fajft reo . 

Al fallo corri fpofe indi la doglia , 

Che il fuo gajtigo fojlencr gli feo . 

Due poi gli errori fon , che a così ria 
Sventura gli appianarono la via . 

E perchè Eroe ( i ) di lode 
Non fol degno non fu , ma tramò frode y 
E primiero ( 2 ) di far prefe confìglio 
Del cognato fuo fangue il fuol vermiglio : 

E per - 

lo Giove , raoffofì a compaffione , trafportollo in Cielo • Ma im- 
memore egli del benefìcio invaghidì arditamente di Giunone , ^ 
tentò di far oltraggio a Giove : reflò per altro delufo nelle fue fpe- 
ratue . Onde fu doppiamente ingrato > e a Dioneo fuo fuocero , e a 
Giove fuo benefattore * 

(2) Effo fu il primo t ehe fpargefTe il fangue del fuo Suoce- 
ro nella Grecia, e col fuo efempio, infegnafle i parricidj per l’in- 
nanzi ignoti, e alla moltitudine delle altre fcelleratezzc , che coit- 
iti c troni 1 da’ mortali 4 aggiungere ancor quefta , 
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Ylp?77èV cÙpcLVtX 

(duyoLTtpt Kpcyou • ip re dVAw 

A’uróT ^gVap ZWs ttolXcl/llou > HfcAcV 

nflAUt . TgV d\r TirpOLKHX- 

15 è77poii;& teffAfiv ) 
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Antiftrofe Seconda . 

E Perchè di macchiare il regio letto 
Di Giove j e fargli / corno , 

Tentò una volta ardito . 

Ciò , che ad ognun conviene , à fi abilito 
Mi fura a lui in oprar 3 e fegli intorno 
Confin , che oltrepaffar gli vien difdetto . 
V inlegittime brame ancor gettaro 
QueJV uomo in gran f ventura , 

Poiché , mentre procura 

Alla fiamma 3 ch'à in fen , trovar riparo , 

Da dolce inganno egli rejlò delufo . 

Nube , che aveva il fuo fernbiunte a paro 
Di colei 5 che mirare in cielo era ufo 
Seder fra gli altri Dei Regina iti trono , 
Del candido fuo fen gli fece dono . 

A nutrir tal deliro 

Le man di Giove bella frode ordiro : 

E della colpa a vendicar gli oltraggi 
Laccio intanto Ei fi ordì di quattro raggiai): 


Tor- 

(0 Ruoti con quattro raggj, a due de’quali reftnflero legate le 
mani, e a due ■ piedi del Reo . Tormento, ch’egli ftcilo col fuo 
delitto erafi fabbricato , cioè tormento , che colla fua colpa craii 
meritato . 
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E Va. 

E ‘oV oAsS'pov o 7*. E v cT oup'jKTOi' J 

Ut yij07té<^cui Trea’cùv , 

Tài» 7ro\\jKoivov aLvM- 

SaT dyUXioiv . A*m 5 £> «f*' o/ Xa-p/ruv r ette 
j FoVor ùvip<$ia.Xov , 

. Mova £ f*óvov , oùr Iv iv- 

ApaV/ yépa.vtyópov , cut’ <Lv ©ì&V vòfjuoti 4 
ToV ÓvVfMt^i TpOL'QOUyOtj XivrCLUpOV . C's 
Y imo tvi Meni- 
lo T/J'éo'o'/»’ ?ju,}ynrr' <Lv Flft- 

A/cu c<pupo7i 4 Eh cF iytvovto g-pctros 
0ai/Aaro'j j oLjutyorépois 
O'fiLolot roKiuat , toc /uutrpo’d'iv fxiv * 
Kdru y rei cT uxepS'è s xckrpó j « 


0£CS 


(i) Molinola, e a'oboraiuevole a' Dei, e agli uomini.’ 

(i) Sola; perciocché non raccontili mai, che alcuna nube 
partorii!! ; ovvero fola , perchè fenza ajuco di alcuno die alla lu- 
ce H parto . . 

(3) Queda tiglio d'Idì-me» c della nube fu noininato Cen- 
tauro «r« ri wrù» r/n rrpeh^o • Fu guidi un inoltro » * cui h- 
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Epodo Secondo • 

T ormento acconcio al temerario ardire . 
In effo Ei colto e privo del valore 
Le membra a trar capace 
Del vincolo tenace 
Dall ' acerbo martire , 

Provò il detto cornuti con fuo dolore. 
Senza le Grazie ( i ) poi la nube fola (a) * 
MI' unico germoglio , 

Di cui grave avea il feno , aprì le porte > 
Cui l'infoiente orgoglio 
pra i mortali gl' invola 
Ancor la bella forte 

Di riportare onor , non che fra i Dei 3 
E chi am olio Centauro ($) la nutrice . 
Qucfli gli amori fuoi brutali , e rei , 

Che de' paterni guai fur la radice 5 
Nutriva fra le Tefsale cavalle 
Di Pelio (4) nella valle , 

Onde fluol nacque , che le membra piglia 
Pa quello 3 e quejle 3 e i genitor forni glia. 

L'al- 

gli generaci dalle Cavalle magneflc , colle quali conversò nelle vai* 
li del Monte Pelio : c i poderi di quelli [furono chiamaci Ippo- 
centauri , i quali nella parte fuperiore adoni igliavaoli agli uomini, 
nella inferiore a'cavalli . Comunemente , per altro, ancora quelli an- 
no il nome di Centauri . 

( 4) Nomina Pindaro il Pelio , monte della Teda gli a , per 
additare, che parla di quella Magnerà, che dà nella Tcdaglia, 
non di quell' altra , che dà ncll'Alia .) 
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Tlrpctyt 7 . y. 

Tc\ S.T7CLV ìm ìknitetf- \ 

^ Z/ r iH/jLctp eìruercu . 

©eo'j ò' ^ij 7ir&póivr où- 

HtoV k/^èj ^ •d-ttAa.tro'cu- 
5 Ov KoLpoLiuìfiérau 

AeA<p7wt j ^ ty/cppo vai/ -rtv éhol/i^s 

BpOTCOI> • iTf’pCKTl JV 

Kì/J'of oLyripXOV 770 LP?J'ùm' . E’/Ug JV %pt<2l> ) 

JVxOS Ot/Wl'j HCLKOLyoptOLV . 

IO E7JW -yap f'xa-'s gouVj t«,' /?c'A- 

A' <lv xn.xya.vi a. 

'Yoytpòv A'pyiXoyov ftxpuXo- 
To/S tyò'iVlV 7H9UV0UAV0V . To' ^Aou- 

rr'v » , « / ; 

ia* <rg crux^ Tiy^a 7ior/JiOU 
1 5 Zap/a* j a.pigov . 


Tù 

(1) Riprova’ Pindaro i /piriti maledici coll’elempio di Ar- 
cliiloco, il quale, avvengache a taluni potefle iembrar felice coll’ 
edere arrivato a grandi ricchezze per quella llrada , tuttavolta li 

riduf- 
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Strofe Terza 


L * Alto del tutto E aci t or divino * 

Termine ancora al tutto 
A [no talento ingiugne . 

Egli la veloce àquila raggiugne\ 

Egli del mare entro T im m enfio flutto 
Previen nel corfo il celere Delfino : 

Egli rintuzza di orgogliofo core 
Il fuperbo pe?ìfiero : 

E quegli 3 che il [enti ero 

Oppofto fcelfe , inalza a queir onore , 

Che della vecchia età non [ente i danni • 
Ma eh * P [ugga fia ben ; nè il mio timore 
Di tacciar gli altrui [alli alcun condanni . 
Vidi da lunge /Ir chi loco (i) , cui molti 
Lingua mordace avea tefori accolti 3 
In anguflìa ridotto * 

A ricco flato Te/fiere condotto 
Ottimo è dalla fiorte , ognor cui fia 
V àrnica [apienza in compagnia . 


a lui non conviene ftenderfi di vanta™ io fui racconto dei delitci 
d’I filone, e comparire di quel carattere, che non è: e nel tem- 
po fieflò , (otto la perioda di Archiloco , vuole additare Bacchilide , 
il quale calunniofatucnte perfeguitava Pindaro preflo Cerone . Ciò 
fi conofcc chiaramente dalla Tentenna , la quale egli fililo fog- 



giunge , in cui dice , 
re a un vero fiato di i 
fiate . 
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T u i'i cfcLtpcL viv t%ns j eA<s£- 

0ep<X (Qpivl 7!i7ICtpS.V , 


I 0ep<X cp pivi 7Ti7ia,pHV , 

ripuTav/ , xup/e 7ioM.Zv 
MaV dCj’ecpaj'Cù»’ oìyifxp 
5 Kou g-pxrou . Hi JV r/s 

HVn xre«fre<ro'/ re x 77 ep/ r/pia 

A # «¥ # , , C/ » 

Ae7fì erepou nv et- 

N' E*Ma'tTa t£v 77apo/0gj 7evso‘'3 > flu ùniprtpov^ 

XauVa 77 pX7r/J't 77X\0UJU.Ot'bL kìvìu. . 

io EùxvÓ'éx ciyxfixcro/uxi 
EroXov s apo(p’ apg-ra 
KeAaJ'eW . Neorar/ £teV , a- 
F n'pa poter os J^aviòv 7 io\i(xw • o0e* 

«ì>a/u,/ j($ij c'è' raV a77ft- 
1 5 Pow dV^av óCpav ) 


Tei 
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.Antiftrofe Terza» 

T U puoi Rege , e Signor , federo fovrano 
CIP ai di moli e Ci ti adì > 

Cui mura ben munite 
Fauno intorno corona \ e ove infinite 
Genti an ricetto , torre me da guadi • 
Trijli di povertade , e colla mano 
Tua liberal feortarmi a ricco lido ; 

Che farlo agevolmente 
Ti lice certamente . 

Nò dica alcun , ch'altri più chiaro grido 
Ter le ricchezze aveffe , o per P onore 
Di T e nel greco fuol , poiché confido 9 
Che in vano fipargerebbe il fuo fudore . 
Piacemi intanto al tuo valor voltarmi > 

Ove campo più ameno avranno i Carmi . 
Al vigor giovanile 
In pugnando il coraggio tuo virile 
Aggi unfe pregio ) e 9 a mio parer 5 fi è vi fio 
JT imm enfia gloria aver già fatto ac gufilo 


D 


0 ruo- 


9 • 
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EVo). 7* 

• * 

§ 

T A' ixìv C/V / 77770? Óoutfiv CtYcty)X- 

X/ /LLOLpVOLfiJLtVOV > TX* (T C/V 

Flec ojmcLfcouitfi • CcuAcu 

A e rpèc-feurepou 5 ok/VcPujw g’/xc/ g^j 

Hct/ ctVxt'TX Xoyov 

t 7I0UI&V 7rOLp?%OVtt . Xcu- 

pg . TccTg /x?V koltol < ì>o!t'to‘o , ctv i(Jsno\<x.v 

MfAcs ivW^ ttcA/xj aAoj ni^Tiirtou • 

To' Kxc0/C'éJ0J' 

,10 A’ A’/tfA/J'eo'o'i ftopfous 

©g'Aa)V , <Z 6 pr\o‘ov %oipiv è^sJcLKrvrrou 

$ópjLuyfos dvrcfAtvos • 

TeW om toreri 5 /xx^ojV • hxAcj ** 0 * 
77X£X' 7TOaorìv 5 OUH 
^/ 3 C(p. «T. 

KfltAflJ* f » t f y l • 


,,O l cTg' 

(1) Componimento inventato, come dicevafi , da Caflore , e 
Polluce , d’onde prende il nome . Predo i Lacedemoni quello can- 
favafi in mezzo alle fchiere de’Soldati a iuon di tibie nel primo 
atticco. Apparifcc da quello palio, che Pindaro aveva mandato a 
Cerone un Componimento di quella fòrta ; fi porrebbe congetturare 
averglielo prom dio nella prima Canzone Olimpica , antiftr. 4. 
vedo 4. 

(2) Alla maniera Eolica, ovvero fulParmonia Eolica • 

(i) Dice il Poeta a Cerone , fij Tu quegli, che Tei per na- 
tura: cioè alieno da dar orecchio alle calunnie, facendo, che fé 

la 


I VINCITORI PIZJ. s ì 
Epodo Terzo. 

O Ruoti il brando infra le fchiere eqtteflri , 
0 fra pedoni di valor dia prova > 

Da fenili configli 
La lira avvini •> che p’gli 
Materia , onde fi addeflri 

lodarti , che ognora in Te ne trova . 
Sii felice , 0 Geron . In quella gai fu > 

Che dal Fenicio Lito 

Nave di merci vien , così da lunge 

QtieJF inno a Te fp edito , 

Che i pregj tuoi rav vfa , 

Di là dal mar ti ai unge - 

o c» 

Che fe approvi il Cafloreo (r),/7 qual cantai 
Su IT Eoliche ( 2 ) corde 5 in queflo ancora 
Canto , eh * /’ mando , difeoprir potrai 
Della mia cetra V armonia f onora - 
Pronto qual fei , 77 rnojlra , e cuor faggio 
Sorga corte fe ragno- 

o j 00 

Nella piccola feimia ( 3 ) trafi itilo 

Chi in effa il fuo piacer trovò fanciullo - 

D 2 

la Scimi.1 filmali bella da’ fanciulli , poiché con ella fi traflul" 
lano , fatti poi grandi la reputano ancor bella : Volendo con ciò 
indicarci che, feGcronc ancora darà orecchio ai;li adulatori, 
approverà le loro ciancic , di poi per abito fempre li afcoltcrà vo- 
lentieri, e li approverà; onde lo avverte il Poeta a guardarli da 
far quello • Alle Scimie polfono paragonarli gli adulatori, c ai 
fa/ic iulii coloro, clic le ne compiacciono . 


\ 

\ 


\ 
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# . O' dV P'ad'aVav-S'l/S £U 

Ylt7Tpa.-yèV , ori (pptlZv 
L'Aa^g Kixpnòv a!,<xcuVl- 
Tcv Ot/d' à.77oiraÀ<u àu/uiòv 
5 Te^Trerou gtd'ci^'e;'* 

O/a 4//^'i/^co»' 77cl\o!/jlous inir aia 

Bporcùt' • A , /U-*y£0*’ xa/tcV 

AVcp ortpots , d'/a|3oA/a/' u^etpa'r/gs 5 

O'p-ycui XTiViS <J.\(x)77tHtoV *Ké\oi . 

IO Kepd'a dV , ri fxxXx rouro Hip - 
ùxXiov reXt 6tt ; 

A"t£ >ap fì^xXiov nòvov c- 
Xc/Vaj (ix£ù cthìvxs trepak) aCa- 
nr/rcs e&u j (pgMo'j à'j j 
I j YVep epKos xX/xx$ , 


A'd'd- 

(0 Tiglio di Giove, e di Europa, per la fin giuflizia co. 
(limito giudice nell'Inferno , con Minoc, Caco , e Tripolemo . Con 
tale liempio il Poeta prova efler molto felice quegli, che (là lon- 
tano dagli ingannile dalle calunnie, poiché da ciò ne ritrarrà vantaggio . 

( 2 ) Va in quello luogo il nollro Lirico dipingendo la natu- 
ra ingannevole dc’Calunniatori , 

(5) Af- 
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Strofe Quarta. 

B Eato è Radamanto (i) , perchè ottenne 
/. Il fin /Incero frutto 
Della retta fila niente : 

Nè provò nel fuo cuore internamente 
Piacere dagli inganni , onde uà inflrutto 
Di coloro lo Jliiolt che fempre tenne 
Il fuo peH/ìero alle calunnie volto. 

1 detr attor le volpi (2) 

Somigliano , e i lor colpi 
Ad ambi , a quei , che afcolta , e a quei eh' è 
Recan ognora incfricabil danno'. ( colto 
E qual guadagno indi ne fia raccolto ? 

Come del /alpi mar full' onde fanno 
Sempre i foveri a galla : al modo ife/fo 
Io mai non referò (3) dall' acque oppre/Jò ^ 
E l'altra funicella , 

Che tenuta è dal pefo in fondo , è quella t 
Che la pefea fofiene , e mano amica 
Porge del peccatore alla fatica. 


D 1 Non 

(0 AfTerifce qui Pindaro efler inutili le calunnie» die a lui 
fi tramano , poiché i calunniatori , non potranno recargli alcun 
danno, mentre a guifa di fovero , che foftiene la rete , fi man* 
terrà galleggiando, e non rimarrà oppreflo ; anzi fofterrà gli altri, 
fottracndoli all'opprelfione , ed egli ftelTo ne riporterà vantaggio , c 
profitto . 
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AYt /. cT. 

A ’AJ^fltroj» groj inflaXav 
K/'O.TOUcV é/V 6L7 a.-S'C/ 5 5 
AcA/ot' ug-ft' . O /u.o>$ //.a » 1 
Hoùioìv Tori Toit/ruA a-ya v 5 
J JWrAsKa . 

Cu ci fA.èré%to ■d'fuc’eos . $iAov an 
«f/At-tV* Tori è èfcOpov a- 

T f%-d'po's iùiV , A IJH.OIO àirtCLV ÙrcBìUrOfAXl) 

A*M ctMcrg Toorfcnv òJ'oìs ckcXious . 

IO Hv Teina. cTg vofxóv j d^u'-yAouo'- 
Soj àwip TpetyipH • 
lla-pa’ rupcu : /A/ • ^cÙTÓrav ò 
A.àfipos cparòs • p(jirav tÓXiv ol ctcQpot 
Trptovn . Xpn cTg' Trpo's 
15 ©écV CUK èpiijUP) 
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Antiftrofe Quarta. 

N ON è pojfibil mai 3 eh ’ a un cittadino 3 
Che trame in petto ordifee , 
labbri detto 3 

Che po(fi riufeire a ’ buoni accetto . 

Colui però ) <// adulare ambifee 

fabbrica lacci 3 onde nel ver cammino , 

Oz/e ficuro ripofar Jì pojfia 
Il piede non dìfcuopra • 

Parte io non ho nell ' opra 
Audace di cojlui • Che venga mojfa 
Ornata a riamare all * <7/^0 //Vé . 

A/tf <7 quei , contro me la piena itig refa 
DeW odio fuo y per rendermi infelice , 

Di Lupo in guifa feorrerò ogni via 
Per oppormi . Recò alla monarchia , 

Al popolare impero , 

E al governo de Jaggj ut il fine ero 
Lingua a retto parlare ognora intefa > 

Non deefi però a Dio mover contefa . 


/ 
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tVo). A 

0 ''£ cLi>£%h roti fjiìv ra namv » 

7 or au cT irépois f cTaj— 

Ksv /UfS'tf- hucToj. A’àA' ou- 

A* TauTa 7 g tcDv iouya tyScs'èpZt ' . 2rcc0,aas 

iE Aé T/tOS t\HÓjU.tlOS 

UipiccZs ) i\Ì7!oJEfiv f A- 
Kcs òj'wxpòv tX 7?pÓ<rd'è Httpj'tx , 
np/V oca. (ppovrifli fxr\^a.vàÌTsu tv%£.v . 
<t>ipav J' gAacppcoS , 

IO Erau^f’wot/ Aa/3cVrct 

Ztryov /x cLpr'yn . Fior/ n.(vvpov i'é rot 
• , Aa.Kn'(Jfj.iv , reAg-S-a 

O Xic2hnpcs oiixo%. A'cToVra tf 1 an 
Me to7s cLya.6o7$ o/xi\a.v» 


HV 

(i) L’epilogo di quella Canzone non fi rifcrifce allo Vitto- 
ria diGerone, a cui fembrava efler diretta, ma alla pedona del 
Poeta, il quale pare voglia die quello . Soffrirà con pazienza le 

ingiu- 
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Epodo Quarto . 

S < E alle volte di quelli in fiabil loco 
> Pone gli affari , ed alle volte prejla , 

Per falire a gran gloria , 

Che eterni la memoria } 

A quefii i vanni . Poco 
Piacer tal forte fortunata apprefa 
A quegli , che con occhio invido mira 
V altrui felicitate . 

Soglion nell'' alma aprir mortai ferita 

Le bilance colmate 

De' beni , a cui fi afpira s 

Pria , che refi compita (za , 

La brama . A me fa meglio ( i) tifar defirez- 

Onde a quel giogo , a cui fuppofi il collo , 

Da lungo tempo la cervice avvezza 

Di [prezzi il pefo , e non paventi il crollo. 

Colui , che incontro a punta acuta fende 

Il calcio , il piede offende . 

Io contento farò ^ fe a me fi doni 
Placidamente converfar co' buoni. 


Vor- 

ingiurie degli avverfarj, ne affetterò contro il voler divino la viti 
di coloro , che (lamio in Corte, c gli onori loro ; poiché mi accor- 
go , clic tali cole a me fono vietate : onde mi baderà vivere pri- 
vatamente > purché il mio nome (Sa a coperto dell'invidia, c pof* 
fa io piacere a’buoni . Godali pure Bacchilide , quanto a lui piace, lo 
ftrepito della Corte , e fi Infingili con quello infelice , c mifero 
fplendore di poter efl'cr beato, ch'io, quanto a me , non l'invidio , 




I 


I 






I 
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TJ3/ AYT& IEPX2NI KEAH- 

I VINCITORI PIZJ 

Canzone Terza ( 1 ) 

AL MEDESIMO GERONE, 

vinfe col Cavallo Ccletc. 

Ucfia Canzone fu fcritta da Pindaro in lode 
dello nello Geronc , più roAo per confolarlo in- 
fermo , che per celebrarne la vittoria. Nella 
ni cd dì ni a il Poeta nomina Gcrone Re: 11 a— » 
ficcome nel tempo , che egli riportò querta 
Vittoria coi Cavallo, non era Rato ancora elet- 
to Re di Siracufa , lo che accadde undici , o più anni dopo ; eoo* 
verrà dire , o clic la parola Re in cjiu.no luogo , come altrove , 
non folamente dinoti quello , che attualmente ha il governo di 
un Regno , ma ancora uno nato di (tirpe reale , il quale abb : a_* 
dritto di fucccdere al Regno: o pure, che queAa Canzone fol’e_^ 
fcritta da Pindaro alcuni anni depo aver Cerone ottenuta la Vic- 
toria , quando era già lai ito al I rono di Siracufa , cioè 1 ’ anno 
terzo della Olimpiade fettantclimn-fcOa , a cui coriilponde la Pi- 

tiadc vigefimoteava : quando la Vittoria, di cui qui lì para . » 

àu riportata nella Pleiade vcntefìma-lefu, ovvero ventelìma-latima. 


Che 



1 


H"£é- 


6 o 
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/ m 

Zrpccp. oc. 

H ^OgAc*» 'XtlptovoL xe $>/Mvpl<P(iv 

( E/ %pèw tcC0 dfxi’xip^A cLTrd 7A0 uV- 

XotS XCnCV tll^OLCÒ'OU enos ) 

Zocat' toV drci^ó/JUvov 3 
5 Oùpcct'/cfot 70 ; cy d£- 
Pu.u&'JWtcc Kp^cu 3 
BotV<roua7 t dp^au TIclXIoxj t 
<£f/> dypórzpov 3 
Nouy tfccVT oct'J'p&j' dplXov * oz- 
io 0 $ gkV g'd'pgvpgV ^ore 
TfXTOV aV&JW/a* 

K'fJLZpCV yijOLpXèOS AVkAoc 77/0V 

A'pctìd 3 Tia.vro^cLndv oiùxrripoL voùtftov • 


ToV 

(x) Introducefi Pindaro in quella Cannone con un voto, di- 
cendo : volefle il cielo , che il medico Chironc , maeftro di llfcit- 
lapio, ritornale in vita &c. 

(i) Con .quella corre/. 2 ione , che lo Hello Poeta fa a fe me- 
de lìmo , dinota > far egli quella preghiera , conlidcrandofi qual’uomo 
affezionato a Gcronc , e che gli dclideia ogni fortuna, lalvo però 
Tempre il volere del Dell ino . 

(3) La Preghiera , clic Cerone rifanalfe , era non lòlo di 
Pindaro , ma ancora di tutti i buoni , onde poteva dirli pubblica » 
e comune 


(4) Fi- 
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V Orrei fi), (/e far (2) permejfo 

Ecjfe a me quejla pubblica ( $) preghiera» 
E del cuore feguire 
Colla lingua le brame ) alla primiera 
V ita di ritornar [offe concefj'o , 

E dal regno delle ombre rifalire 
A Chirone (4) di Eillira \ cui diede 
Saturno il genitor » prole del cielo , 

Poter , che ogni altro eccede : 

E nelle valli , v fparge ofeuro velo 
Colle fue ombre il Pelio » comandale : 
Egli , che di felvaggia 
E era le membra traffe j 
Ma che avea mente foggia» 

E degli uomini amica in quelle accolta'. 
Ei ch'educò una volta 
Efculapio » l'Eroe , che di falute 
La fmarrita virtute a noi procaccia » 

E ogni malor ne /caccia , 


Bella 

(4) Figlio di Fillira ima delle Oceanidi , e di Saturno, il 
quale, temendo di elfer icoperto da Rea , cambioifi in cavallo , on- 
de ne nacque Chirone, limile ad un Ippocentauro . Altri lo cre- 
dono della difeendenea d'Klìone . Fogli dato quello nome dall’ ufo 
principalmente delle mani nella Cirugia . Quelli regnò nel monte 
Pelio, in TeHaglia, e Magnclia . Dice il noftro Lirico eiler (lato 
quelli, quanto al corpo , fera felvaggia ; quanto all’animo poi , pro- 
penfo , e inchinevole agli uomini, a riguardo della medicina da 
lui deificata , c nella quale da lui fu arutnacliratoLfculapio . 
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AVr/. a. 

T òv fxìv dj'i7mo\i <t>\£yvx $-uya.'rr\p 

Tlpìv TéAfVo'iXi /U.XT p 077 Ó\to <ri/V E Aa- 
0 i/a j <J\a,aara xpuréois 
Tó^oicriv U77 A' ptìluiPos 3 
5 E/s A < cTixo J'ó/u.ov j è* 

0a,Ax,u,!i) xxt?/3x , 

Te^t'sus AVóM&vos • XoAos 
A’ cìiK xA/dws 
r iiéTXi TroJJ'cov Atos. A rt - 
io A’ xVc<pAxi/^/£x<o'x' 

AV^AXX/ XJ07 QpivZtv , 

A^Mo!' cu hi ere yai/xov , xpJ/SJW 7?xrpo s 
n pótàiv oìmp7éKÓ/XX fXt^S'HjCL <$>0l Qco • 


Kcu* 

(i) Flegia , Re di Orcomeno nella Beozia, fu il più valo- 
rofo guerriero del fuo tempo. Coronide, di lui figlia, partorì, co- 
me dicono , Elculapio : A qucd‘ Efculapio actribuifcono i Poeti 
curro ciò , che raccontali degli altri Efculapj , lo che avviene an- 
cora negli Ercoli . 

(a) Lucina, che dicci! figlia di Giunone , à l’ufficio di af- 
fidare alle partorienti , come c noto , ed invocata predar loro 
ajuto . 

( 5) Sogliono i Poeti attribuire le morti repentine , e di pe- 
lle sì degli Uomini , che delle Donne ad Apollo , c Diana . Onde.che 

elica- 
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I VINCITORI PIZJ. 65 

Antiftrofe Prima . 

D Ella figlia (1) di Elegìa , 

Buon Cavali er , era già innante quejli 
Conceputo nel fieno . 

Ma prima , che Lucina (2) ad eJJ'a apprefiiy 
Onde madre divenga , l'opra egregia ; 

Lo fiplendore del dì le venne meno : 

E di Diana (}) da dorati firalì 

Nel talamo domata 5 dì Fiutone 

Dificefie all ’ infernali 

Sedi j e l'arte di Eebo fu cagione 

Dello [degno di Lei , Perciocché in vano 

Coll ’ ira fi contende , 

Che del Nume fiovrano 
Nella prole fi accende . 

Efia l'error , che le acciecò la mente 5 
Seguendo follemente 3 
Sprezzò Febo 3 cui afeofa al genitore 
ylvea giurato amore ; e ad altri volfe 
L'affetto , che a lui tolfe . 

E por- 

e (Tendo morta in tal maniera Coronide , la difTero uccifa colle fact- 
te da Diana . Narrali qui da Pindaro , che Diana conccpifle (de- 
gno contro di Lei, ad ifligazione del Fratello altamente irritato 
per l’oltraggio fattogli da Coronide , che avea rivolto il Tuo amo- 
re verfo He h io Arcade. Le parole del fedo Greco poflono qui ave- 
re due fenfi: cioè polTon dire, che la fanciulla Coronide , lènza—» 
faputa del Padre, giacelfe con Apollo , indi con Ilchio : ovvero, 
che ella acconfentilie alle nozze d’Ifchio, avendo prima, lenza— » 
iàputa del Padre, latto di le dono ad Apollo . 
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EVa. «u 

K A/ (pipOltfOL tf77ÌpfXCL QèOU HOiS'OLpÒv 5 •'* 
O ÙK S/ULRV i\§tiv TpCL77èfa V\J/J.(L!oLV y 
Ou<W 770L/J.q)OÓv(ùV ICLfcCLV 
Y l /U,èl J 0U(ùV 3 aA/«g S 

5 O/oc 7i<Lp§{vot qpiXioifiv iroupou 

H'o'TrèploUS V770K0U - 

P/£g<r-S'’ oco/cTouj . A’Moc tai 

<M ’ , f 

p0CT0 TOuP CC/7601'- 

To)^. O/oc ^ jtoMo/ jrcc-S'tfJ', 

IO EV/ dV (pt/Ao^ tvV «,Y- 

©pou770/a'/ /ULOLTOUÒtOLTOV ) 

OV*s oùcr%\jvtov Ì7H-X&- 
P/OC, 770i^\ouy£i rei 7lÓp$<ù y 
IShzrcLlJALucL ^n- 

15 P<stW ÀKpoiyrois ìXnltiiv ♦ 


EV^s 

(1) Perchè fino allora Coronide avea riferbato il fuo amo- 
re per Apollo , c non per altri . 

(2) Le nozze non di Apollo , ma di qualche altro, a cui fi 
folle legittimamente potuta legare . Poiché leggiamo fatti i fpon- 
iali alcuna volta di Dee cogli uomiui , mai però di donne mor- 
tali cogl‘Iddij. 

(3) frano folite dalle Donzelle cantarli allegre Canzoni nel 
giorno de’Sponfali, e quelle fui far della fera, 

(4) Gran 


I VINCITORI PIZJ. 65 
Epodo Primo . 

E 1 Portando del Nume (\) il few e f chi etto , 
' Non afpettò veniffe 
Il n tizi al (2) convito ; 

Nè che il fuono gradito 

Degl’ Imenei fi udìffè 

Empiere il Cielo intorno di diletto . 

Come fittole ( 3 ) di vago drappelletto 
Di coetanee compagne Verginelle 
Farfi fientire il canto , 

Quando con bruno ammanto 

Sale la notte a richiamar le fi elle ; 

Ma a lontani piacer volfie V affetto * 

Pieni di vanità ( 4 ) coloro fono 

Fra mortali , che fiprezzano il preficntc , 

Di cui E amica forte j 'egli dono , 

E a quello , eh' è lontan , piegati la mente 5 
La quale 9 quanto più dietro fi affanna 
A inutili fp cranze-> più s'inganna . 


E Tal 

(4) Gran pàrte degli Uomini non fi moftra contenta dello 
fiato , in cui fi ritrova , onde dilprezza il predente , feguendo inu- 
tilmente ciò , che le vuote fperanze gli figurano vicino , c da 
poterli facilmente confcguirc . Con tal fentenza il nofiro Pindaro pa- 
re , che voglia icufarc , in qualche maniera, il fatto di Coronide—», 
la quale diedefi in braccio aucora ad ifchio . 
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jLrpc<$. fi . 

E * 51 %$ rotcLiircLv /uaycCXoLv uuZtclv 

KccM/TTéVAoi/ An.tf.flt Kcpjii/^os . EA- 
(E)outcs yo-p euvcLT&n tjvcu 

A ZH.TpC/CriV CL77 A pKOCcf/GCS • 

5 Où cT’ èAoC^s VHOTIO v . EV 
A’ ct/?a, yar, AcdV xó> 

ilUTCar/ T&J'O'’ cl 7<x'/£ 

Kacu /3a.cr/A<<A'5 
ActycLti JicnZii 7rcLp e u- 
10 0UTCCTO) yVùfACLV Tr&clv 3 
ilcc:rct i VOLUTI voto . 

A cu t £ a^rfgroi • fcAg-svTa té' ytf/t' 
Ou 0éos, cu fiporós j gp 70 /s ? c/ù'rs fiouàus» 


Kcu' 

(0 11 faOo di Coronide , cioè Coronide medefima fnftofa , 

o piena di ialìo , e di alterezza . 

( 2 ) Ifchio, figlio di 1 lato, il quale dal Padre Arcade, da 
cui uirra l’Arcadia f i pollcduca , e nominata, ebbe tutto quel trac* 
to vii paefe nell’ Arcadia , cn’c ali’intorno del Monte Ciilene : fendo 
il rellantc riuiafio divilo tri sdi altri fratelli • 

( 3 ) In- 
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I VINCITORI PIZJ- 
Strofe Seconda . 


<J7 


T Al [ventura funejla 

Di Coronide ( 1 ) il fa fio meritofff 
Poiché nel letto giacque 
Coll * ofpitt (2), che a Lei dal fuol portcfji 
Uri dì di Arcadia , e preffo cui già prefi '/ 
Stanza al fio arrivo egli trovò . Df pi acque 
Allo Speculator ($) l' opera audace , 

E di tutto avvifoffi quei , che il giorno 

A noi colP aurea face 

Fa di bei raggi [cinti II are adorno , 

Nel chiaro T empio , eh' in Pitona ei regge : 

ritona , che di ucci fé 

Pecore accoglie (4) un gregge . 

Retto giudizio arrife 

Alla mente di Lui , cui nulla è afeofo : 

Nè può con tenebrofo 
V el la menzogna il ver celare a lei , 

Sia Dio , fia uomo quei , che al dal fi appigli 
Co' fatti , e co' configli • 

E 2 Del \ 

(j) Intende!! Apollo, ovvero la di lai niente, o la fico!:., 
clic aveva, d’indovinare. 

{4) Quelli, che andavano in Delfo a confutare l’Oraco > 
di Febo , uccidevano prima , ed offerivano al Nume un certo , 
determinato numero di vittime. Quindi viene l’Fpiteto , che cì. l t 
da Pindaro a Pitona, con cui dinotali, ricettarli in ella gran ri 
mero di pecore offerte , e feannate . 
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K A ì rare yvovs Vc^vos E/A&r/cfa 
^hvÌclv KclreLv ) a,Qt/u,h re JVA ov y 
ile/^vjyè^ xcL&iyynTOLv fxtvtx 

tyÙOiCCLV CLtAXl/U.CUtsT(ù 5 

£ E’j AcLKbptiCLV • Enti 
Tloipoi B GlOoiJ'oS 

Es.pnjULVcìo'lt' Curiti 77<tp$'dpOS • 

/WAfc*' ZTtpoS) 

F. 5 XOLXoV Tpè\^m Z^OLlLLol- 
10 r aro wp , Kca' yarovav 
llcMo/ inaZpov . A a* 

A ttyd'OLptv ncfàcLv t epa ?ri/p eW$ 
jZnépM'CLTos iv&opcv a.ig-toVtv \j\clv . 


A’M’ 

(1) Inpiufto, e per il dritto di ofpitalitì violato, rifpetto ad 
Ifchio, c per lY.jpicc di Arcadia ammetto da Coronide , con animo 
(Jj coprire ciò col iatto feguito di Apollo, rifpetto a Coronide* 

(2) Città della Tettaglia vicina a Fera. 

( i) Per l’oltraggio fatto ad Apollo Aio fratello . 

(4; P.-» Inde così detta dalla Ninfa Bcbiade . Quivi erafi riti- 

rata Coronide , per dar alla luce naicoftamentc il parto , che ave- 
va conccputo . 

(5) Non mancano pretto gli Autori efempj , che moftrano 
il nome di Vergine , dato ancora a quelle, che erano reputate ta- 
li , avvenga che non lo fodero * 
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Antiftrofe Seconda » 

D EI peregrino [corno , 

Che di Elato tramò V audace figlio j 
E deir ingiujlo ( 1 ) inganno 
Avveduto/i allor prende configlio 
A Lo ceri a ( 2 ) fpedir Diana , intórno 
Cui mille furie ( 3 ) al cuore irato Jlannó * 
Di Bebiade (4) pei che preffo le rive 
Erge o/i della V ergine (j) E albergo • 

Ma il Demone ( 6 ) 3 che fchive 
V oglie del Dio , che porta i frali al tergo * 
In Lei dejlò , e al male oprar la fpinfe\ 
Quei fà , che la mefehina 
Anche a perir coftrinfe , 

E in/iem della vicina 

Gente rejlar (7) nel fuo gajligo molti 

Miferamente involti : 

Che il foco devafò da un feme ufcitd 
Col pajjò ardito di fue fiamme pronte 
Selva grande nel monte . 

£ g È dopo 

(6) Parlali qui , fecondo l’opinione di alcuni antichi » che-> 
attribuivano a ciafcheduno due Genj ; e dicefi , che il Genio cat-* 
tivo , il quale rovinò Coronide , portò fcco la fventura , e ftrage di 
molto popolo . 

(7) La colpa di Coronide fu pulita colla pelle , la quale 
di fi ruffe gli abitatori di quel tratto di paefe , in cui efl'a abitava. 
Quello dichiarali poi allegoricamente intendendo per il luoco ufcitd 
da un Icme , la pelle venuta per la colpa l'addetta, c per la belva bru- 
ciata , la gente di quel paelc rimala diflrutta * 
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. EV<a. /3. 

A ’Aa’ gVa ra^a •S-èVat' <Lv %uX/m 
ILù-yloiot Hcupoiv , criA<xs ^ 

A '/9 a C / •> * T r 

AoLppov A^u^ou* tct tt\r 

Tltv A'tÓ M&P ) Cl/K tTl 

$ T AaVoptxt vJ/L/^a 3 7 sVtfS a/xoV ÒA&tfS'SU 

» OlHTpOTOLTCù ■d'CLPoCrOd , 

Mot/rpcs fioLpèix <ruV . 

£2*'$ (pc^TO • Bapcocr/ <T <Lv 

npe^TO) 5 Hffctov 770 u£ , grt VZKpoZ 
IO K'pTTMl . KoUfl/UfJ'CC 

A’ aure? 77UpoC • 

Rea poti (xiv Mu/yrnr/ < péptov 

Tiopé KèVTOLUpCù 5 cT/cTa^OU 

FIcAuTrrì'pcoKts flfo- 

15 typtoKOUriV iÓLtfd'QU VÓO'OUS • 
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I VINCITORI PIZJ. 

» 

Epodo Secondo. 

E ' Dopo che i parenti collocaro 
j Di l egri e full a pira 
La Fanciulla ( i ) infelice ; 

E dalla fiamma uUrice , 

' Che vorace fi aggira 
Intorno a quella y rifplendente 3 e chiaro 
Fulgore ufcìo : corrai en porger riparo 
dlla tnia fchiatta , d'jfe Apollo allora : 

Nè foflene il cuor mio 3 
Che neir incendio rio , 

La prole fenza colpa efllngua ancora 
Della rea genitrice il fato amaro , 

Che di trovar compaffone è degna . 

SI dijfe^e ratto avvi ci no Jf a quella , (f legna. 
Che la fiamma a dar (2) luogo a un Dio non 
Tolto il parto (3) dal feti della Donzella , 
Al Centauro (4) lo diede , acciò apprendere 
L arte , onde i morbi rifunar potefe . 


E 4 T ut ti 

(1) Coronide . 

(2) Il cedo greco letreralmencc racconta , che la fiamma fi- 
divife in due , facondo nel mezzo firada ad Apollo , accio li ac- 
coltane , ed efiraefie dal leno della madre il fanciullo . 

(3) F.fculapio bambino. 

(4) Chironc, il quale, come dicemmo, dominava fnl Ps- 
lìo. Monte della Magnefia, e luili vicini padi della Tellajdia • 
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Xrpo. 7. 

T O U5 yUgV cut' 5 cererò/ ^oAo^ , cLVTctpuTtoy 

r/Att/cùf' ^i/t'óo^ ? r? roA/<* 

XaAxu! yttsAn Tèrpto/ULSuci , 

H* %èp/ULoi<Pi rrìXifióXto , 

J H" StpUa ) 77\jpì 77£p - 
QcfiJLèVCl £é/ULOL$ 5 n 

' Xa.ucuw * AuV^us aMov aA- 

AoitoV CL-ftitoV 

E^a/ygt' • *rot /5 /a?V ptaAotKcuj 

IO F ^OCO/cToU5 àu(pgV CtìJ' 5 

T0J5 JV 77p00'CLvécL 71 i - 

Ncptois , n' 71/0/5 zrgparsrf&y TraVro-S'gy 

^ccpptaxo, , TOi/j JV Topccuj 5 ig-ouxèv Gp?ov^ 


A’Mx 1 

(1) Enumera il Poeta varie malattie, procedenti da cagioni 
interne , ed efterne . 

(2) £’ manifedo edere (l.m in ufo prelfo alcuni degli anti- 
chi quella medicina, che $/ «»w 5 »« fi appella Sembrarebbe par- 
larli di quella nell ottava Cannule Ncmea Ipod. 3. v. 3. ma ciò, 
die ivi diedi, deelì intendere di quegl' nini , che lòno atti a mici- 

garc 
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Strofe Terza • 

T Utti dunque coloro , 

Che a Lui feronf intorno } 0 da native ( 1 ) 
Ulceri afflitti , 0 a cui 
Acuto ferro avea le membra vive 
Ferite , 0 tronche : 0 in cerca di ri foro 
Correa n tregua bramando ai dolor fui 
Da lunge colti da fagliato faff'o , 

Se talora vedevanfi vicini 
Al nero fatai paffo : 

0 i giorni lor traean grami , e m efebi ni 
Di efivo ra gg io dal calore oppreff , 

0 dal verno gelato \ 

Ne' lor tetri fuccejf 
Rimedio a ognun fù dato , 

E fani fen tornar guai furo innanti : 
fjuefi con ( 2) molli incanti > 

Quc' con bevande (3): ad un refò guarita 
Da empiafro la ferita , ad un di morte 
Chiufe il t aglio , (4 ) le porte . 

Ma 


gare eli affetti dell’animo . Potraflì vedere fu tal proposto Mureto 
al lib. i. delle varie Lettoni cap. 4- 

(}) Qui accennati quella medicina, che Ìioututwi! chiamali, 
e più fotto al verfo duodecimo del cello greco , l'altra fpecie^» , 
ch'c nominata 0«ppcxwTta>ì . 

(4) In quello verfo lì addita tutta la Cinigia , occupata in- 
torno a quei mali , che col foco , e col taglio h curauo . 
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A’m. 7. 

A ’AAx x.’pJ'a >(oij cccp/a. J'iferxi ; 

E*t px7:è xiì'iS.vcv à-yoLvcpi /u- 
xputfof òv •ftipaìv <pavaj } 

A*t cTp ex ^octxTCU ho/uu'o’ouì 
j HVVi olXùùHÓtx . Xtp- 
Z/ tf 1 ’ apx KpowW 
P'/\|yX(S JV ÒL/JlQcIv } Ò./A77V0CLV 
^Tf'pvùìV HOL^ Aet> 

-fi xe cos • cu^cov c/V xgpair 
IO NcS ÉVfVxilvjyg fjiópov. 

"Kpln Ttt èoiKÓTOL 7TÒip 
A OU/LLÓvCiìV (J.a.g<SU/JLtV SlCLTCUf <ppe<r/ ) 
Yvóvta. to 77ap 77odVj, «x$ «/xeV oiottS • 
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i Vincitori pizj.- 

Antiflrofe Terza. 

M A fu ole ancora (i) il faggio 

Nel laccio del guadagno porre il piede 3 
E l' oro nelle mani 

Veduto di colui ( 2) , che in gran mercede 
V offre, del Sole acciò riapra al raggio 
1 lumi innante chiuf , e folti , e vani 
Rende i retti configli della mente. 

Quindi è , che di Saturno il fglio , prefo 
Ih man fulmine ardente , 

Contro ambi due (3) librollo . Il dardo acceft 
L'alito a' petti incontanente tolfe 9 
E con mano funefa 
In atro vel V avvolfe 
Di morte cruda 3 e prefa . 

Alla mente (4) dell' uomo , che follanti 
Scorge quel 3 eh' ave accanto , 

E la fua fral condizion } ~ conviene 
Sol di quel bene , che confajf a lei 3 
Farne ricerca a ' Dei . 

Vita 

(0 Lo fplendore dell’oro accieca ancora il faggio. Lafeo. 
tenza è troppo nota , e chiara . 

( 2 ) Gl’Jiiterpreti fono di affai diverfo parere in volendoci 
indicare il nome di colui , che in quello luogo vuoili accennato: 
onde a quelli volentieri rimettiamo il Lettore. 

(i> Cioè contro Efculapio , e qucll’altro da lui rifufeitato; 
e tolfe loro la vita . 

• (4) Avvi ancora nella Canzone antecedente una famigliami » 

temenza * 
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JEVo)« 7 . 

M H* (p/XoL fi/ov dOoLieLrou 

HxtùJ'B. TanT è&TrpcLxrcv <Z’,tAja /xaiyoLveCv* 

I' * » / _ * * 1 **’ 

ÌLI dr CTCoC pOO/t' KVTpOV ?:0U 

t/ Xeipoùv , ^ t/ c< 

5 fy/Xrpov óv d'U/jLùì juLèXiy&pucS Ljuem 
Kl*Àrtpoi rld'èv • /- 
Arr.poC rei k?v fjuv viò'ov , 

Ka/ ruv éVAo7c7 7roipcL- 

cLi'J'pcCfi S'ip/uexy vótftov * 

io H*wm Aa.ro/ S ol 

Ks^Ah/M,?^ 5 r? TCLTipos 4 

K CU Jts^ e/V VOLUTI (Jj(j\ 0V , r** 

Ov/cLV rifJLV'jòV ‘d'OiXoLTTOLV , 

A'piQcVTOLV ivi 

15 Kp^Vccv zrap Aìrvcu ov tyvov , 


Oj 

(1) Con quella Apollrofe Pindaro palcfa il Tuo fentimcnto y 
opponendoli all'ardire di Efculapio , c nello (ledo tempo lì rimet- 
te in cammino I11 quello verfo lì l'ottindendc /«//a /«ra , Potrcb- 
bono ancora fpiegarli le parole di quello verfo così ♦ ,* Non vo- 
lere cuor mio, contro il volere del fato , dtllderare a Chirone vi** 
ta immortale, o il ritorno in quella vita. 

(2) II’ da notarli qui la parola : «rrXw , che latinamente 
direbbe!! exhauri : e vuol dire profondati , p>» 11 ogni lludio in — 1 
quell’arte, e in quelli ti efercita » la quale li occupa intorno 
cole pollìbili 4 

( 5) AdJ.V* 
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Epodo Terzo. 


V ita immortai non CO affettar cuor mio 3 
E in quell'arte (3) ti adopra 5 
A cui giungo» tue poffe . 

Ma , fe nell' antro ($) fcffe 
Cbirone ancora , e all ' opra 
Deflarlo co' dolci inni potefl 'io , 

Di pervaderlo invero avrei de fio 5 
Che de' cali di morbi effer voi effe 
Ei medico a coloro 3 
1» cui ricco teforo 

Di nobil /angue 5 e di virtù fplendeffie 3 
Su de* quali non ha ragion l' obblio ; 

0 a far fue veci alcuno deflinaffe 
Di color , che di Apollo fon chiamati 
Figli ì e di Giove } e allor vorrei lifciaffe 
La Nave il lido : I flutti indi folcati 
Jonj , all'Ofpite etneo C4) con vele pronte 
Andrei 3 v' fcorre di Aretufa (j) il fonte : 

All' 

(5) Adduce!! dal Poeta la ragione di quello fuo deftderio , 
cioè per curare le malattie degli uomini probi , e fra quelli di 
Gcrone , il quale era travagliato dal male di pietra. Per antro 
di Cliirone non intende!! , in quello luogo , una Spelonca ; pia nua 
qualche Rocca , a cui l’apertura di un laflo dava l'entrata . 

(4) Gerone chiamali dal Poeta Of pire tinto , e perche da- 
va ricetto agli uomini eruditi , e perchè compiaceva!! di eUcr 
chiamato Etneo , per le ragioni addotte di lopra . 

(5) Ciou in .Sicilia , ove è Mola Qrtigia, e il fónte Are- 
tufa , 
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Xrpo- 

O ’E Hupeutócrcrcurt vk/tut, fioLV/XóCs 

Tlpa.ùi CLg-clf 3 où qQouc'cùv oiyxdàis > 

Zei’OlS tTé" &OLU/U,CLeÓS 7?CLTr,p . 

Tó> (OéV tlWV/UO-s fccipnois > 

5 E/ KoLTéficLv 5 Jy/a- 

■At» a>o)i' ^puréav) 

'Kàj.uóf r a.tò'A.iàv Thi^i tov * 

K’tyXa.v g-ttyoLvoii , 

Tw oipig-fiixv (pépt'yi- 
fO Kos fAe K !ppct 770Ti * 

A'cépOf cùpxvlou 

( $ol/aì ) TnXoLuy^epoii khvcù <pxos 
E ^IKÓpuiV Hé J / 3 a^l/V 710VT0V 77ipa!tfCUs • 


A'M’ 

(i) Cioè , a cui, al qual Gerone fc , terminata la naviga- 
zione , fcender poteflì dal legno, recandogli due cole &c. 

(a) Navale de'Dclfì colla Città , diftar.ee da Deifo feflanta 
fìadj . Tra qucfto, e Delfo ftcndcvaC un Campo fpaziofo , c piano, 
confecrato ad Apollo , e desinato ai cercami Pùj , come acceda 

Pau- j 
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Strofe Quarta. 

A LI ’ Ofpite , che il freno 

Tiene di Siracufa , e di clemenza 
Al cittadin felice 

Goder fa dolci frutti , il quale fenza 
Invidia a buoni aperto moflra il feno , 

E che dal cuor de’ forafìeri elice 

Maraviglia , ed amor , a cui , fe carco 

lo di doppio favor feender (i) potejjì $ • 

E pria gli aprijft il varco 

All ' aurea funi tate ; ìndi vai efji 

Alle corone * che a Lui colfe un giorno 

In Cirro (2) Ferenico (3)* 

Accrefcere d ’ intorno 
Splendor col plettro amico , 

La pizia fronda a celebrar poffente : 

Giudico certamente , 

Ch' il lume mio faria di quel piti grande , 

Che un afro (4) fpande , valicate T onde 
Del (j) pelago profonde. 


Ma 

■ t 

Paufania al Iib. io. Si prende quella voce per indicare Delfo iftcf- 
fa , e per Metonimia, i Cercami Pizj . 

(3) Cavallo, col quale vinfe Cerone , c di cui fi parla nel- 
la prima Cannone Olimpica . 

(4) V. g. il Sole . 

(j) Del Mare .Ionio . 
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A'vrt. tT. 

A ’ A A.’ irtSCÌ^cLvS'U /ULtv eyctìv iS'fXat 

'M.a.rpì , t oiv Hcùpxi 7 rap g/ttoV 77pd^upov 

£iìs» Il ai'/' M.èX’TOvrou ■d'x/xx 

'E.ifXVOLV &tÒv gVll/^/X/. 

5 E/ <Té' Act®*' o'W'&a ce»» 

KopU(JuV iVpCoV 
O'pd'oLv gV/Va * fJLCLvS-XVUV 
Ol&S'OL. 7!pOTtptoV * 

EV Tra/? eVAcV , 7rn/u.xrx fftV 
IO A i/o cTcuoptx/ (i porci s 
A' Sci tetro* • Ta' ytieV (Zi/ 

Oli (f'ujaj'TOU vr\7:ioi yÓ<X/X(ù (ptptiv 5 

oiyxQoì j ra) xaAa rpg'4/a.T rgs e£« • 


T/V 

(i) Quindi comincia Pindaro a confolare Gerone , c pregar* 
Io a (offrire la fua infermità con fuperiorità di animo . 

fa) Dice il Poeta di voler implorare a prò di Gerone l’aju- 
to di Rea , e di Pane . Racconta lo Scoliate , che per un prodi- 
gio accaduto a Pindaro, allorché ritiratoli in luogo folitario infer 
gnava ad uno l’arte di fuonarc le tibie, erigelle innanzi alla fua — > 
cala la Statua di Rea , e , avvitato dall’oracolo di Dello, alzafle un 
Tempio alla mcdelima, predo la detta cala, ove era venerata anco- 
ra dagli altri Tcbani . Paulania arreda , che il noflco Poeta dedi- 
cò alla (leda un facrario fui bum: Dirce . Quali- 
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Antiftrofe Quarta. 

M A do colle (i) preghiere 

Alla Madre (2) volt armila cui frequenti \ 
Quando il tiotturno velo 
Ideile cofe il color toglie alle genti , 

Di tenere fanciulle (3) allegre fichi ere 
Tre fio il mio limitar fanno pel Cielo 
Le lodi rifonar con Pane infi*me\ 

Foichè di onore , e di rifpetto è degna . 

Che fe, 0 Cerone ) a fpeme 
Giugnejli di capir quello ne infegna 
Lì e faggi (4) , eh e già fur y la fcuola * v chi a - 
Lume traefii , e fchietto , ( ro 

Che , a quel del Sole a paro , 

Ti refe ili ufi re il petto , . 

Saprai 3 che dagl * Iddìi fuentura doppia 
A ciafcun ben fi accoppia : 

Che quella fop portar non potino i folti % 
Ma quei , che volti con faggio configlio 
Tengono al vero il ciglio . 

F A Te 

I 

Quanto a Pane: erano, come credevaG, a lui cari ì vc*;H 
di Pindaro , e dicevanfi da lui cantaci ne’Monti , come riferifee Plu- 
tarco nel Numa : anzi egli Aedo attefta di averlo udico,ove parla con- 
tro Epicuro. Filoftrato allerifce , che al canto degl’inni diPindaro il 
Dio Pane falcafle . 

( 3) Non (blamente Protomache , ed Eumenc,figlie di Pindaro , 
ma tutte le Vergini , e Matrone Tcbane celebravano le fette notturne 
fli Rea . 

(4) Dei Poeti più antichi . 
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EVa. «T* 

T tv cTe £tc7p fcUtTxi j ttc»'/*s f *-étcu . 

Aa.-ytTa.v yoLp tei rùpoLiiov é't pnerou , 

E/ T/V <Ìv§'p<ùT7<ùV ì 0 
rior/xos • A /cùt' «T cto'^jaArìs 
j. Qò>t tyÉvt » cut’ Atomica. 770Lpcù rinAa j 
OuTÉ 77ttp &!'T/-3'ÉW 
K ctJ\ucp * Afyowcu /ulqÌv fiporZv 

(n(Ì 0 V \j 77 tpTOLTOV o* 

C/T6 J01] ^pU0'(t ( U./7UK4)V 

io MsATroyu.ei'ft»' è* epa 

Mc/out' 5 JÌ eTjfa^t/Ac/s 

Kiev , cttc^' A‘p- 

^A.ovia.v ySipt-i (bcZmv • 

0‘ JV Nnpf'os eu- 

i« BcuAcu ®itiv 77jucTa «Aura»' * 

Kou 


II Poeta dice ancora a Cerone per conciarlo , die la 
divina previdenza a cura fpecialc de'Re : onde lo affiderà, accio 
polla invigilare al governo del fuo popolo . Potrebbe ancora dirli , 
che il Poeta fleflo volefie ricordare a Gcronfi cne la di lui calamita a 
qualche conipcnfo nella dignità reale, che gode. 

(a) Soggiunge Pindaro , non ellervi flato alcuno, avvengache 
felicilTinio , il quale non abbia provate le flit fventure . Onde lo 

ficàio a da provare ancora Geronc. . 

(j) Tra 
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I VINCITORI PIZJ. 


Epodo Quarto 


A Te sì ) che toccò l'amica forte : 

Poiché , fe de mortali 
Ad alcuni il zran Tato 
Vnqua mojlroffi ingrato , 

Quefli que ’ furo , a ’ ^#<7// 

Et?r falìre fui trono (l) aprì le porte , ' 
E a quai per governar diè menti accorte • 
z//V<? affatto (2) priva di fcenture 
Peleo giatnmai non ebbe , 

Che ad Eaco i giorni debbe : 
hi è meno V ebbe il divin ($) Cadmo , e pure 
Eur della vita loro amiche fcorte 
Telici eventi ; e in rete di oro avvolte 
Delle Alufe afcoltaro in Pelio il canto : 
Ed in quella Città (4) , che a turbe folte 
L adito aprir con fette porte ha il vanto ; 
Ad Armonia qualor quefli fi unìo * 

E di quello appagò Teti il disio » 


F 2 E qua - 

(3) Tra quefli flati felicitimi annoverafi prima Peleo, figlio di Fa- 
to, e nipote di Giove , il quale aicoltò cantare le Mufe fui Monte Pe- 
lio , allorché fposò Tetide, figlia di Nereo : in fecondo luogo Cad- 
mo, il quale, a cagione di Armonia , era Genero di Marte, e Ve- 
nere, Padre di Tiona, e Leucotea , avo di Bacco, è Paiamone, 
e perciò detto divino ( fe pure ciò non riguardalfe il valore-» . ) 
nulladimeno, elfendo quefli cori telici , provarono i fuoi difaftri . 

(4) Tebe della Beozia, detta di fette porte, a differenza— » 
dell’altra Tebe di Egitto, chiamata di cento Porte. Paufania al lib. 
primo riferifee i nomi delle Porte di Tebe • 
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K A/ ©SO/ 77 Xp OLUQortpOIS t 

Kou Kp^ou /7cuJW Pacr/Anotj ?JW 
Xpuo*e' JU5 <Lv gcfyauj * ? JW ra 
/Sfj'CLvro 9 Aios %&pw 
5 E h 77portp(ùv fttrxjitii- 

YxfJLÌVOt HCL/ULoCrtoV 5 ‘ 

EV*w òpd'oiv xoLpMxv, 

EV cT’ otura Xpóvt* * 

ToV yOifV òì'&MTi ^vy (tr- 
io T pes ipti/tWTM 77CL$'ajS 
’EÙQpOG’UVCLS ft4po$ cu 

Tpas . A Va/) A^HtoAaVo) 7 g Zau? 77X7rrp 

H*X\j$'èv as Ae^os iftepròy ®ucuvx • 

rr* ^ 

leu 


(0 Dcfcrivefl qui la felicità , che goderono Pelco , e Tetide 
nelle loro nozze , le quali furono celebrate da’ Poeti : ad elle 
volle intervenire Eride, la quale gettò il pomo, cagione di quelle 
contefe , che nacquero tra le Dee , rimette al giudizio di Paride : 
c d’onde poi venne la rovina diTroja, e la morte di Achille.-» 3 
che dovea nafccre da quelle nozze, e il lutto di Peleo, 

(2) La voce !Srx propriamente lignifica i doni, che lo fpofo 
riceve da'parenti, o amici della Spofa : in queflo luogo però di- 
nota quei doni , che fcrono gli Ofpiti nuziali in tale occafìone. 

(3) Tri i mali,e fventure, da cui diceli quivi elìer flati li Predetti 
liberati, contafì,chc Peleo col fratello Pclamotie aveva uccifo il fuo fra- 

* cello Foco , ed era fuggito dall’ifòla di Egiua : poco dopo daAcafto 
era fuco efpollo alle fiere , ma avendole egli vinte : e occupata 

' . . iùa 
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/ 

Strofe. Quinta • 

E Qualora (i) a convito 

Miraro i Numi ajfifi > e In trono di oro 
V ider la regia prole 
Di Saturno : e qual or dati far loro 
Quai conveniano doni (2) al nuzial rito « ' 

Ma di quei , che fiovrano in del fi cote , 
rer beneficio a ’ mali ($ ) furon tolti t 
Che avean dovuto tollerare innante , 

E da fortuna accolti 

Lieta tenner nel retto il cuor collante * 

^ A Cadmo però dopo il tempo giunfe * 

Nel quale V amarezza , 

Che di tre figlie (4) il punfe 
Parte dell ’ allegrezza 3 
Per cui di dolce placido diletto 
Sentiafi pieno il petto , 

T olfe . Ma Giove di T tona fcefe 
( Perchè fi accefe di efj'a alla fe mbi anta) 

Nell 4 amabile fan za . 

F 3 DÌ 

*ria della Tenaglia rcflò confolato colle nozze dì Tetìde. Cadmo poi 
► dal Padre Agenore, Re de’Fenicj , fpedito in cerca di Europa i c nort 

avendola ritrovata , provò l’cfilio dal Regno : ma reftò dopo con- 
tento coll’acquifto del terreno della Beozia , e colle nozze di Ar* 
monia . 

( 4 ) Ino, e Agauc ». divenute furiofe uccifero i loro firlj , é 
h gettarono in mare. Seniclc , chiamata qui Tiona , la quale 4* 

Giove concepì Bacco , fu dopo da quello incenerita con un fui* 

• hiiue * Cadmo iftdTo dopo fu cambiato in ferpentt . 


' . 
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T Ou fi 7TCUS} ov 77tp fjjvcv oCd'XVoirX 
T IKTèV Iv <J>Q/x ® r'r/J 5 iv ZoXiJULOi 
Tesoti a 770 v|/U£*V A/77 ójV j 
v 7J\jpì HOUÓfJLiVOS 

j E h A/tt-ait» 7 dov . Et 

Ae t'o'co t/s 

(^vcltZv ol\olS±ìols ofóv • 

Xpn Trpòs fACLKaiptov 
Tiry^aWr’ gj 7ixp(4fxAv » A*A- 
JO Acre tT’ aMo7au ^feau 
Y vp/wSTai» òLvifMiV • 

O A/SoS CL/H g‘s (JMXpCV Cll fpZv *p%tTOU . 

» ♦ » ♦ 


C'\ 

(i) Achille , figlio di Peleo , di cu! poco fa abbiam parlato . 
(a) Nella guerra Trojana. 

(?) Dalle armt di Paride , che lo trapalsò colla fpada di 
Achille» mentre quelli ritrovava!! nel Tempio di Apollo Timbreo» 
uve era flato itili Violamente accolto da Deifobo, lotto fpccie di ami. 

ciiia* 


) 
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\ 

Antiflrofe Quinta . 

D I quefiì ancora il Figlio , 

Ch' unico a Lui da Fetide immortale 
In Ftia al giorno ufcì o , 

In guerra (a) colto dallo /Irai ferale ($), 
Arme , con cui gli chìufe morte il ciglio , 
È dal fuoco confunto acerbo , e rio , 
Rifvegliò il pianto fra le fchiere Achive (4). 
Ma qualunque uomo dal fentier del vero 
IJnqua non torfe fchìve 
Le piante , e fi fi ebbe in oprar fincero 
I fuoi penfier , dì tolleranza il cuore 
Armato moflrar dee > 

O della vita l'ore 
N Di fpìne acute , e ree 3 
Gli fparga la fortuna } 0 pur dì rofe . 

Al certo impetuofe 
Son le f coffe de venti , e l'uman fiato 
Non è beato a lungo pel teforo 
Di molte gemme , e di oro . 


F 4 Che 

ciiia 3 * di futura parentela per la torcila PolifTena > che doveva 
(polare Achille . Oltre a quella calamità , fopravvenuta dal tìglio > 
J’clco j arrivogli ancora l'altra di morire miieramcnte nell’lioIa_» 
di Coo . 

(4) Perchè rimanevano prive di un tal valorofiffimo Con- 
dotticrc. - 
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0*S 770XÙS èur CLV Ì77/flpi'(?0LS g77r)T0U 4 

E 77 CO» g. 

V' M Mpos dv e/JLiKpoh') /UttyoLs dv /u^zy ol\oi$ 

^ JL* evo fjiou é ToV X a/i(psVc?f oua QpcLG'i 

Acu/ulov ao'xnV® 3 «a-r 

■ - (*)épOL7relJ(i)V fJLCL^CLVCLV . 

5 E/ </V / 40 Z 77 AC/UT 0 J' ©SOS dfapòv Òpé^ou 

É’A 57/ 1^’ 8^ CO xAfc'flJ 6ty- 

PeV^cu kép i/^nAc-V 77poVco . 

NeV^ot Aukiov* 

JÌ0ip7Tr\J'()V CLV$'p(À)7IQV QOLTiS} 

io E£ eWcoP HgAa.cTgt'- 


3 r énroves o’icl c rc<po/ 

X'pfiJLOVOLV 3 ylVtoO'KO/JLèV . A* 

A’ CLpèTOL KXtivduis oioi^ous 

’Xpov/cL reAg^a • 

Ij ilcu^wj dV 77 f <£%&&$ év/ÀCLpis i 


tclfJLÌ- 

(1) Varie fono ì' interpretazioni, clic fi danno a qucfto Parto . 
Sembra però la più conforme > e naturale quella , clic dice , cl:c fen- 
do divenuto ricco il noftro Lirico , fi accomodarebbe a qualunque 
condizione di uomini, nc diforczz.ircbbc i poveri. 

(2) Qui Pindaro aggiunge, che onorarebbe , come fi deve. 
Iddio , autore , e datore delle ricchezze. 

(3) Di più, che colla fua liberalità fi acquerebbe un no- 

me immortale, fervendoli delle ricchezze per difpcnfarle con tar- 
ila mano a'Poeti , i quali co* ver fi lo renderebbero celebre fra 
Porteli . Sembra che voglia qui ricordare a Gcrgnc la promeflà , 
forfè noii ancora adempiuta* (4) Ne- 


H* 
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\ 

Epodo Quinto . 

C He fe una volta di fortuna umile 
Tolto al duro tormento 
lo mirerommi il feno 
D/‘ ricchezze ripieno , 

Allor farò contento 
Di farmi a' grandi (i), e piccoli fìmile , 
Nè a quelli uguale , terrò quefli a vile . 
Ma grato ognora a Dio (2) 9 che a me donol- 
Rifletterò la mano , ( le 9 

Giu fa mie forze , vano 
Che il lungo dtfir mio lafciar non volle . 
E nell' età futura (g) il don gentile 
Di gloria procacciarmi avrò fperanza . 
Nefore (4) conofciam : e noto è a noi 
Il lido Sarpedon , perchè pojfanza 
Anno li carini di eternar gli Eroi-> 

E la virtù nei verf eterna durai 
Ma a pochi è riferbata (jJ tal ventura . 


V opo 

(4) Ncflore fu dal partito de’ Greci nella guerra Trcj.ma , 
e Sarpedone dal partito Trojano : Il valore di ambidui fecefi ce- 
lebre, c noto a’Pofteri nei poemi di Omero. 

(5) Tanto per parte de’ Poeti , a’ quali non c indiltinra- 
mente dato quel genio : che al dir di Marciale 
Vitturu: liber habere debit t 

Quanto ancora per parte di quelli , i quali bramano render nota 
la loro virtù a'pofterij e da quali per molte ragioni ciò nou riefwe . 


t 


! 
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I VINCITORI PIZJ 
Canzone Quarta (i) 

AD ARCESILAO (2) CIRENEO (3), 

Il quale vìnfe (4) colla Quadriga. 

Uefta è la Canzone la più lunga di tutte, eia 
più piena di notizie iftorichc , delle quali li are 
aera faceudo menzione all'occalìone. In efia al- 
la prima accingeH il rocca a lodare Arcclilao , 
e entra in una digtellìone , in cui parla di Bat- 
to primo , antico di lui progenitore- Si acco- 
da indi più da vicino ad encomiare Arcclilao , e dopo pada ad 
un' altra ben lunga digrtlTone lidia ([edizione degli Argonauti , 
terminata la quale, s’interpone efficacemente predo Arcclilao, per la 
redituzionc dall’cGlio di un certo Demofilo Cireneo . 

(a) Arcclilao, ottavo Re dc’Circnci , e ultimo della rinoma- 
ta famiglia de'Battiadi, 

(3) Il tratto Cirenaico occupa gran paefe della Libia. La 
Metropoli di elio c Cirene , Città grandiUima , cosi chiamata ,o dal- 
la Ninfa Cirene, figlia di Libia , la quale nacque da Lpafo , e fu 
nipote d'Inaco da Jo : o pure dal fónte Cirene . 

f 4) Vinle Arcclilao colla Quadriga nella Pitiade trentèlima - 
prima . 
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T.rpo* 
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V' £U.epOV fjJv ^pn (TS 77a.p Ò.vJ'pt (Tj/Xa 

^ Ut*, agi» i-j'tVTrcu (lxc/\nt Kupx- 

Nas , ceppa Kjì/xoiCouri cùv A pxso'/A* , 

M '7r* j A*Tc/cf' XtO'lU Ò$H\ÓfA.tV9V 

5 lit»3w7 r a.C£r)S cupov u,u.vui> . 

LV-d-a toté xpvrétov 

A/os atnrcÙt' z-apgJ'pos 5 

OÙx X77cJ'oL/J.CV AVg'A- 

Aaros t u^&Vrcs 7’ , li pia. 

■ IO Xpno'gt' j ctHig-iìpa. H*t7oj' 

Kaprccpc'pot/ A//2uas j /gpa-V 
Nao'of' t«!s nJSi A/roI/'j 
KT/cra£j' iudpjua.Tov 
Ilo A/? lv oLpytioem /«.ag-fo • 


K - 


cu 


(1) Cittì» di cui l’opra parlammo. Ollerva , che Batto » o 
Ariflotelc » da cui difeendeva Arcelilao » condufle il primo una 
Colonia di Greci Terei nella Libia , indotto a ciò dall'Oracolo Del- 
fico » e dalla dilpoluionc occulta dc'Fati » predetta già dal Vati- 
cinio di Medea . 

<*) Perche in onore di Apollo celebra(>anfi i Giuochi Pi/j : 
obbligo a Delfi , perchè Curatori di cali Giuochi appallavano il 
luogo alli incdciimi . 

(j) Nel Tempio di Dclfò la Saeerdo'ertj rifpondcva allìfa in 
mezzo a due aquile . Alludevali con ciò ad un racconto , in coi 
fi dice, che \ olendo laper Giove quale forte il mezzo della ter- 
ra abitata, fece partire nel medelimo tempo due Aquile , di ugual 
velocità , mia dall'Oriente , e l'altra dall'Occidente , legnali li rum 

eontrs- 
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Strofe Prima . 
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V Opo è 5 che ad Uomo amico , 

Re di Cirene (i) bellicofa 3 o Mufa , 
Ocra} ti traeva innante , 

Succiò con lui pel ferto fejl egei ante 
D e gl' inni , a cui fei tifa > 

Promuova Paura . A Febo obbligo (2) antico 
Mi Jlringe , e a ’ Delfi > ove una volta uffa 
Infra V Aquile di or (3) Pizia pred 'jfe , 

Nè Apollo (4) era lontan , ciò s che preferire . 
Il Fato a Batto , che della divifa 
Fertile Libia fondator farebbe 9 
Che abbandonata avrebbe 
) Vlfola fiera (5) , e la Qittade alzata 
Pe * cocchi rinomata 
Di candido terren fu vago Colle , 
fj' quafi poppa (6) il fuolo alto fi efiolle . 


Che 

contrarono in Delfo: da che argomentarono » che Delio era ugual- 
mente dittante da tali termini, e per confegttcnta il incito , che 
(1 cercava . 

(4) Veraciflìmi riputavanG quegli oracoli , a* quali era_» 
prefente Apollo . 

(s) Perche Tcra fbflc detta (aera , vedilo predo gl* inter» 
preti . 

(5) O per la fecondità, o per il Gto : fendo la Città di 
Cirene fondata fopra un colle, che a riguardarlo da lontano, fa- 
qey* figura di una poppa biancheggiante per il terreno . 
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K Ai re Mn<Taots ero? cLyKo.u/o'ou- 

0’ 9 e/StJV/ua ^ij <ruV AcKatcc yenZ * 


(1) Cominciando dall’argonauta Inferno nella generazione..» 
diciaflettefima fu Batto. Quelti farebbefi prefo cura, che refiaife 
adempiuto il Vaticinio di Medea, proferito in Tcra , e di Tera . 

(2) Per l’efficacia degli oracoli, i quali credevanlì proferiti 
da Dio medefìmo veraciflìmo immortale : ovvero per la certezza 
dell’ evento , che doveva feguire . 

(5) Semidei, o Eroi venivano riputati quelli da’Greci , i qua- 
li da un Dio , e una donna mortale i o da un uomo mortale , e 
*na Dea fodero fiati generati . 

(4) Nel tempo, che gli Argonauti, venuti dalla Colchide , 



Z-SO'cTCU /ULKAWi /ULppCTOV 5 

ZWj (LV Al/AIULMOS •d't/JLt'd'XGtS * 



pernottavano ncll’Iiola di Tera. 


(5) Cioè 
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Antiftrofe Prima. 

C He y dopo dicci (0 j e fette 

Generazioni 5 avria prefa la cura 
Al vaticinio Intento 
Di T era , che ottenere il compimento \ 
Qual proferì ficura 
Dell'evento Medea , la qual fendette 
Di Età , e in Coleo fall Regina al trono 
Colla bocca immortale (3) : e di Già fané 
A femidei (3) nocchieri in tal fermone 
Sciolte le labbra (4) , di mie voci il fuono 
Udite , 0 figij d'incliti mortali } 

DijJe , e di Dei immortali , 

Da queJT Ifola (5) un dì Libia felice 

Pianterà Ja radice 

Delle Città } cui recheran le genti 

Gnor di Giove Atnnton ( 6 ) ne' fondamenti . 


Cam - 

(s) Cioè daTera avrà orìgine la Città di Cirene, d.t cui, 
come da radica, nasceranno altre Città . v, •. Apollonia , Tcuehi- 
ra&c. ovvero da Tcra forgerà Cirene , metropoli della Libia. 

(6) Vuol dire in Libia , ove adorava li Giove Aminone , o 
Ammonio, c lotto la lpecie , c forma di Ariete rendeva gli Ora-, 
coli . Fu forfè così egli chiamato dalle arene , in mezzo alle quali 
erg e v ah il di lui tempio . 
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EVo». a. 

A Nt/ t hXQt'itav <T’ iXcLfcir&epbytox 

Vitneus à,aa'v}/avT£s •d-ccLs , 

AV/a. t’ cùr' tpttfjùàv-y 
A/cppcus Te v&fxaLcotiriv oièXXo'noJ'a.s , 
5 Ktm?j opm èxréXisCToC- 

JLh , fxiya.Xa.v 7:0X1 a>v /u. a.rpo'noXiv 
0nptU' 'yej'gV^JU • rev 770 TÉ 
Tp/rouivV^j <Lv npc%ccus 
Alfjua. 1 5 ©éw aygp/ tìdo/xim , 

IO Tcua^ «T/cTojt/ £aV/a, 

npa.'pa.-3'ev Eujpx/acs xa.TO.(ià.i 
ù.f^a.T • oucr/ov cT 1 ’ ini oì K povìtav 
Zsi/'s narrìp tx&o. -y£e (ipovroìv , 


AV* 

(O Vuol dir qui , che da Ifolani , che erano gli abitatori 
diTcra, diverrebbono abitatori del continente , adoprando i caval- 
li in luogo de’Delhni, le briglie, in vece di remi, e conduccu- 
do carri in cambio delle navi. 

(2) Uno degli Argonauti . Cercali dagl’interpreti per qual 
ragione quella zolla fatale di terra folle data più collo ad ltu* 

femo , clic ad altri . Alcuni dicono, perche Eufemo dando filila « 

prora della nave degli Argonauti in quel tempo , potè più age- 
volmente da Tritone riceverla: altri vogliono, che offendo Euri- 
pilo, la fembianza di cui avea prefo Tritone , ed Eufemo ambì - 
dui figli di Nettuno , ad Eufemo per quello motivo più , che ad 
aicun’alcro degli Argonauti tal dono ft doveìlc , 

( 3 ) ^ 
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Epodo Primo. 

C Ambiando lì Delfini (i) di corte ali 
In cavalle veloci s 

In briglie i remi , e disfidando i venti 
Al corfo colli carri » Che diventi 
T era delle Città madre , e che a tali 
Onori afcenda , lo farà con voci 
Chiaro l'Augurio , il quale fu palefe 
A Eufemo ( 2 ) , allor che fcefe 
Dalla prora , e di terra don gli offrìo 
D' uomo in fembianza un Dio } 

All' entrar la palude (g), in cui di fcefe 
Dal del T ritoni a . Diegliene (4) le prove 
Ancora il Padre Giove , 

Che da Saturno nacque'. 

Poiché fecegli udire un faujlo tuono , 

Con cui del dono fatto fi compiacque . 


G Quan- 

ti) La Palude Tricoma fu celebre nella Libia. Predo que- 
lla la prima volca (ì fece vedere dagli uomini Minerva , ufcica dai 
capo ai Giove. II Nume di quella Palude , o il Genio, che-» 
avea nome Tritone , prefe le fembianze di E u ripilo , e diede ad Eu- 
femo la zolla fatale. , la quale (ìmboleggiava, che farebbe quelli di- 
venuto (ignore di quel territorio , donde era fiata pigliata . 

(4) Cioè : Giove col tuono approvò il dono , e adìcurò Eu- 
femo , che egli prima, indi i funi Poderi avrebbero occupato il 
tratto Cirenaico . 


9 8 


n Y0IO NIK AI 

Hrpo. fi. 

A ‘N/V OiyHVpOLV 770 TÌ %CL\KOyZl'\JV 

NflU Hpn^VOLl'Ttol' i77è TOtfffè ^ d'CXS 

A'pycvs %cl\ ivóv . Aojc hxci c Pi 7ipórzpov 
A l jUL?pOL$ c/f cÒKÈa^U <p ipOfX.lv 
j No/roui' uVep youuA ipr\fJMv ■■> 
E/WA/ 0 P cTcpu 3 pcn- 
Atcriv dvO“T CLQ' CLVTH CLfÀtOiS • 

TflUTflfo/ tf'’ cÌ077Ó\0S 

ÙCUJU.ÙÌV £7?ri\d'è 3 (f)X<cf'/ ( aflCV 
IO Ai<Ppòs oucTo/tu z’poo'CvJy/i' 

@nxaA(£w$ • (piAitov <P (? 77 g 0 )^ 

A p^t’xo 3 £ai 0 /s ocr éA- 
Q)óvncciv óCepytTcu 
A&zV Ì7icLyyi^ovti 7ipZrov . 


A’Ma 

(i) Non c nuovo predo i Poeti attribuire alle punte acute , 

e ritoae delle ancore il nome di denti , e dire , che con quefte 

l’ancora afferra » e morde Interra, frequenti lòno gli eflmpj, onde 

non v‘ ha bilogno di riferirli • _ 

, (*) Seri- 
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Strofe Seconda. 

Q Uando accojlofli a forte 

All' ancora , fren di Argo , che le gote (i) 
Ave di bronzo , intefo 
MentA era ognun di noi /’ enorme pefo » 
Che all 1 ufo effer non puote , 

Al legno ad appiccar colle ritorte : 

Il duodecimo giorno (2) effendo feorfo , 

Da che fuor delle J Irti a mio conjìglio 
Tratto dall' Ocean (>) giva il naviglio 
Pel deferto del fuolo arido dorfo . 

Il folitario DÌO), che il volto iolfe 
D’ uom venerando , fciolfe 
Allor le labbra in amiche parole : 

Come benigno, uom (4) fuole , 

All' arrivo degli ofpiti gradito ^ 

Far loro colla cena il primo invito . 


s 


I 


I 


G 2 Ma 

( 2) Sendo flati gli Argonauti dalla violenza de* venti fpin- 
ti nelle firti > e non potendo eilì coi remi cavar fuori la na- 
ve ritenuta dalle arene , per configlio di Medea , tutti ufeiti dalla 
nave it affaticarono dodici giorni a ftrafcinarla a forza fino all'im- 

f boccatura della Palude Tritonia; dove , trovato fondo , fai irono 

di nuovo fulla nave per continuare il loro corfo • 

(3) Oceano propriamente dicefi quel vafto mare , che ab- 
braccia 1 ’ Europa , 1 * Alia , &c. Qui però dinota quella par- 
te di mare mediterraneo, che porta fpecialmentc il nome di ma- 
re libico . 

(4) Era antico coflume all’arrivo degli ofpiti , prima di ogni 
altra cofa, rifiorarli col cibo, e colla bevanda. 


\ 
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' Kvt t- fi> 

A ’AXoi ycLp vog-GU-7’pc<px‘Xts yXuKipov 
KolAue fJLHvxk' $olto tT , E’i/pU7ruAos 
P ouxo^ou 770US a^G/rcu E vvo7Ì&cl 

E* txfxzvtu* Tiyvasnii txtiyotx&vous »• 

5 A - »' cT’ óCS-ùs dp77oi^iui cLpcùpa.s 

Aé^irepX 7rpOTU%GV 

SÙtviov i yuag-euire J'ouvzi . 

Ol/cN cL7ilòwff{ vtv* àA- 
A’ ripùdi Ìtt oLhtouo’i ò~op<ùv , 

IO Xap/ oi %£ p arrepaVouj a 
Aé^clto fitlXxKCL J'aj./j.cvia.v . 
nót'^o.ucu cT’ cu/ràv xa-rot- 
KAucr-3'aa-a.v èk «Toupocroj , 

EVttA/a fiafxèv (Ti/'v a.ky.a.^ • 



E Vtt^- 
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Antillrofe Seconda. 


iox 


M d proibia di fermarf 

L'oc cafone (i) del dolce ritorno. 

Il Dio , che il noflro intefe 

Partir vicino > Euripilo (2) a dir prefe 

D' tffere 3 e di chi intorno 

Cinge coll' onde il fuol , figlio a vantarf , 

Recato/i indi in mano l' ofpìtale 

Di terra ($) don , cercò ad Eufemo darlo. 

L'Eroe (4) mojlrojp pronto ad accettarlo , 

Balzò fui lido , e alla gleba fatale 

Stcfe la man , cui tante erano fate 

V ìcende riferbate : 

Mentre il Nume , che incontro a lui venia-> 
Cortefe glie la offrì a . 

Dalla nave odo poi } che andò dfperfa 
Del falfo mare entro dell' acque imrncrft . 


G 1 Poi 

(0 Avendo noi trovato fondo nella imboccatdra della Pa- 
lude Tricoma . 

(2) Figlio di Nettuno , e Ccleno , Re allora di quel 
tratto di pule , nel quale dovea fabbricarli Cirene . £gli fu fra- 
tello di Tritone e in facendoli vedere ad Eufemo , prete le di 
lui fembianze . 

(}) Gleba, o zolla di terra, come più fopra c (lato detto, 
quale egli allora ebbe alle mani, (imbolo della terra, e del pae- 
'lc della Libia da occuparli . 

(4) Eufemo , 
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EVtì. fi* 

E 'Tlrtpa.; vpyS TzXxyH ctto/aÌiav . 

H "* /xoiv uv orpvicv $a.p uì 
Av<Ti7?ó ioti ■S'C'pa.-ó’-- 

Tetre u <J>i/Aa£ju . X òòt' tT’ i\ó.Qovro (^p4vii, 
5 Kat » uv <ìv TatT acp^/Toy »u- 

£ì) Hi^llTOU AiCÓoLi &Up\J%CpOU 

2rep,a«.) rpìv cLpa.% . Ei ycìp ot- 
Kcr ws» |3 jc A s rap %$ót/ov 
A /tTa fó,a«' 5 ’Xoùva.pov tìs itpcLv 
10 1 Upx,uos eA^uV , i Jós tn~ 
nxpzcu n.r.G-uJ'cLMCS J aia^ , 

To'»' 77CT* Eùpó.ra. Tm/cu ■d'VyoiTnp 
T/kts Kacp/trcC zrap o^^cus • 


T tr pol- 
li) Occidentale, che, per mezzo dello Aretto Erculeo , fi 

toneiurge col mediterraneo . 

(2) Cioè ; le ne dimenticarono . 

(3) P«- 
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i 

Epodo Secondo. 

P O'r (i) dall'amido fen del mare Ffperio 
Avendola fottratta , 

Speffo a' fervi imponea di averne cura . 

( Che tolgono a' padroni ejp la dura 

Fatica 3 e ubbidir deano al loro imperio • ) 

Ma dalle menti lor fuori (a) fu tratta 

Dall'obblìo ; onde pria (f) del tempo adeffo 

Sparfo nel fuolo ifìcjfo 

Di quell ’ ifola re/la l'immortale 

Seme 3 che produr vale 

La va/la Libia . Che fé in cafa 3 preffo 

Tettar 0 (4) facro 3 aveffelo (5) gettato 

Eufemo , cb* era nato 

Da Nettua , del Ceffo 

E alle rive da Europa mtffo al giorno 3 

Il qual foggi or no è di pianto , e di rifo . 

G 4 Pro- 

li) Perchè dovea cuftodirfi fino all’ arrivo nella Laconia . 
(4) Città , e Promontorio della Laconia , predo cui addita- 
valì una Spelonca, per la quale Èrcole aveva tirato fuori dell' In- 
ferno il Can-cerbero . Un tal Promontorio era facro a Nettuno . 
Il fenfo dunque di qucflo palio è il feguente , fe quella gleba , o 
lolla (arale fi folle , come dovealì , cufiodita , farebbe riulcito a* 
foli Greci d’ impadronirfene , fotto la condotta di alcuno della di- 
pendenza di l.ufemo : là dove adelio la Libia farà foggetta a_> 
quelli di Tera . Dicefi che quello Eufemo era figlio di Nettuno, 
rilpcttato principalmente da’ Greci, e da Ubj : e di Europa , fi- 
glia di Tizio, uomo greco: Re , ovvero cfillituito in regio onore i 
t nato al fiume Cefifo della Beozia , paefe di Grecia . 

(5) Se avelie gettato quello (cult , cioè quella zolla di terra . 
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Ut po. y. 

T T.rpoLrtov rcu'JW h ^TriyavoLfifuav - 
A ìjulÓ. oì KtivoLv Aa'Ce crùv AolvolcIì 
"E vpkioLv a.7Ttipov . Tòri y cip /u,tyx\cu; 
L. ^a.i'/g-a.p’TM Axmi'où/xovos , A p- 
j* Fa'ou tb «cA77cu 5 j^j M \jkt\vS>v • 
Nut» yz fxxv ttMct/'o.rccj' 

Kpncv eupnea 71 wsuxcùv 
EV A ?%èffiv y ciosi oi 
KèV TX'- J'e OT 'lV Tl/JLu, ®£ùut> 

IO "SÓLTOV tX-d'Ói'Tif ì TtHtoVTCU 
y.i\UVi(Sp{<ù V 7 !i^l(ùV 
AiVTOTXV • TCV /JLtV 7 :o\\J~ 

XpU(TCO 77 OT òv J'djU.XTi 

$o7fios àfxfxycLcra Stjuff<ri , 


nj- 

(1) Cioè alcuno del {annue , e della dipendenza di JUifemo . 

(s) Gli £raclidi occuparono il Peloponnefo < cacciati i va£ 
falli di £rcole ; de’ quali Aridodcmo ottenne la Lacedemoni , e 
li figlj , dopo la fua morte , (citarono iti cura di Tcra : To- 
rneilo, e Dajfonte s’impadronirono di Argo, c Micene &c. Dice 
dunque il Poeta , che i vanitili cacciati t da quelli avrebbero po- 
tuto trovare il luogo fatale nella Libia , le la gleba , jo zolla fi 
folle confervata . 

( ;) Città dell’Argolide fabbricata da Perfco . 

(4) . Vengono qui dinotate le Donne di Lenito , dalle quali , 
e dagli Argonauti vennero i Minj , donde per linea materna deri- 
vando Tcra, unitamente cogli altri Minj, palsò in Callide. Pollo- 
no ancora intenderli le donne fenicie, che ritrovavaaii in Callide . 

(S) U at- 
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Strofe Terza. 

P R od otti i quarti figli ? 

Quel continente il di lui /angue (i) avi ci* 
Frefo , eh' ampio terreno (he 

Racchiufo tiene entro il fuo vajlo feno \ 

E moffo fi farebbe 

Greco fluolo ( 2 ) fuggendo i fuoi perigei 
E da Lacedemonia , e dalV argivo 
Suolo a recargli aita ? e da Micene ($) . 
Ma eletta Jlirpe ora a trovarlo viene , 
Nata da quei 3 di cui Rumor non fchivo 
Fu a ejlranie donne (4) ? e chiara pone il 
Nella marina fede . ( piede 

Da Lei Uom (5) ne ufeirà di regger degno 
De' negri campi ( 6 ) il regno > 

Il qual farà da Febo (7) un dì ammonito 
Entro il tempio ? che di or tutto è fornito? 


Qua* 

(s) Batta primo , chiamato ancora Arinotele . 

(6) Dinotai! il tratto Cirenaico della Libia, il quale rima- 
ne talvolta ofcurato dalle nubi , e bagnato dalle piogge , il che non 
avviene nelle altre parti della meddìma. 

(7) Due volte Pizia pronunciò 1 * oracolo : una volta prefen- 
te Batto; l’altra -fette anni dopo la riducila deTerei, fendo Bat- 
to lontano . 

(3) Po(Tono leggerli in Paufanlajle ricchezze del Tempio di 
Delfo . 


I1Y 0IONIKAI 

AVt<* 7* 


io 6 


n tiS'/ov vxòv xara.CavT«, ^pcVa 
Y'fépto voLta’cri roAits cLy&yiv 

N&'A CIO 77 pòi 7U0V tifAiVOi Kpov/J'A 

H’’ pd MncTaa/r Ì7rt0ìv cpt%iS . £*- 
5 Tirata.» cT ÀhIvatoi Clu 7ia 

apporti oLvt lò-BOi , 

Tlumvciv /xrinv nKùovris, 

<fi r jacLkap i fi iloAu- 

M yotg-cu j 53 fi «T iv t curo» Ac/ 7 &> 

IO XpMfjLÒf ipò'U ere MgA/<r<ra.s 


AeA'p/cTos àufofxcLroì HeAcccTai • 
A” tre fcodpav tìs rpts àv- 
AaVatra. , 77i77p(t>/xéiov 
Bag'/Aé ’ Ajuty&y e KupxVaj , 
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Antiftrofe Terza. 

Q Ualor far avvi entrato i 

Che nel tempo feguente ei colle prore 
Avria condotti molti 

Nel tempio (i ) , v del faturnio Nilo accolti 
Sono i doni . Il tenore 
Del fertnon di Medea tale era flato . 
Chiando in udire il vaticinio faggio 
Cheti per lo flupor gli Eroi divini 
R c fi aro , c immoti: a queflo ftejfo inchini 
Di Vizia i detti udifti 5 allor j che il raggio 
Celefle le illuflrò ratto la mente , 

E rivolta repente 

A te o Batto , figliuol di Polinnefto , . 

( Che il deflin già avea queflo 
Prefcritto ) , dichiarò tre volte ( '2 ) in dono 
Che il del ti dava di Cirene il trono • 


Men- 

(1) La Libia viene (otto queflo nome di Tempio di Nilo, 
e Giove fu dagli Egizj adorato forco queflo nome . 

(2) Batto due volte interrogò l’oracolo , c due volte colle 
medelimc parole gli fi» rifpoflo . 'La terza volta replicò 1* oracolo 
la cola mcdelima a’ Tcrei* che glie ne domandarono. 


21Y0IONIKAI 


io 8 


. E Va. 7. 

A YcSpòclI (pi)tU5 (lvOl.Kpn0llA.iVOV 
YlcncC T/S g'csu 77pcs QiUV • 
pr £ta’Ax tTn /ulìtcl jyij 
Nu. J cog-g (poiUH0Lv6é'/U.CV iìpof ÙK/UL X) 

J Hx«r/ TOl/TO/S oyJ'oov $ol\- 

An M-ipof AV*st/Accs • t£ ,m,sV AWA- 
Aa>v , Iti ni/6x , xt/JVs c<£f 

AfA-(p<HTUo'vù)l> è770piV 
1 ' 7 : 7 : 0 J'pofA.ia.s . A’ 7:3 tf 1 ’ òt/roV e’7& 

IO Mo/Va/cr/ dVcro) 5 «a/ to' 77x7- 
Xpt/O'OJ' PXX0S Xp/OU . MgTflC >xp 
Kà^o 7t\6Ltoli>tùv IsAìvuZv , ^ióno/A* 
Xloi <rq> nu TI/J.VÀ (futóC-d'iv . 


T/s 
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Epodo Terzo. 

M Entre la interrogavi in qual manierai 
Col volere de ’ Dei , 

Sciorre avrefli potuto il duro laccio 5 
Che alla diffidi voce era d'impaccio . 

Qual fiore nel vigor di primavera 
Fra i pojleri (1 ) prefenti al certo fei , 

0 Arcefila » che mentre il prato inoffra 
Di fe fa vaga mojlra . 

A Te , che di lor fei l'ottava (2) parte } 
V Anfizzion comparte 
Il ferto , che la gloria altrui dimofira , 
Che di ero a' tuoi deffrier Febo , e Pi tona . 
Ala dia/i ad Elicona 
E queffa (3), e l'aureo vello , 

Poiché Iddio alzò i Minj C4) a eccelfo onore 
Qua lor le prore dirizzar 0 a quello v 


E qual 

CO Di Batto. 

(a) Cioè : l’ottavo difendente da Batto Primo : e , giuftai — » 
]' oracolo di Delfo , il Re di Cirene ulcimo di quella famiglia . 
( j) Quella Gloria . 

(4) Nominati in tal maniera da Minia, figlio di Nettuno, 
da cui gran pane degli Argonauti riconofccvano l'origine. 


I 


no J1Y0IONIKAI 

' - 2 t/ 30. <ft 

» 

T h y JV^octo p&t/r/A/&; ; 

T/S cTr HU'CpLLUOS KpcLTtpÓìs d^CL/JiCLV- 
T os J'nz'zv clXois \ Qé&QtLroy r\n TIìX/olv 

E § ciyoLuZv AioXt^dLu /)'CLi'é l u,év 3 

j Xs/piCfiv r t fiou\ux$ ùivoLfArzftois • 

H'AS'C JV oì KpuÓzV 
' "^Irnivu T uxvtóCjìcì S'Uu.Z ) 

• * • I 

n^/>‘ fxitiOV CjULQxXÓ v iu- 
A ?V<PpClO pnò'èv fXCLripOS , 

IO Tir /ULOVOHprì/TiJ'oL 7 roCvr<t)$ 

EV cpuAccHa <r%cQà/u,ev fx eyc/Xx , 

F~UT <Zv oÙl7T&LVGùV CL7T0 
jLrad'/uuL V is fUcJWsA OV 
'XÒ'Óvcl jxó A}} ttAaras I’^A;t? , 


(0 Qui paiTa il Poeti alla feconda digrelfione fulla fpedi- 
lione degli Argonauti > adduccndone 1‘ occ aliane , le cagioni , i 
pericoli, e Perento. Vuol dir dunque: qual principio ebbe que- 
lla navigazione ? qual perigliosi occaiìonc tenne tanto occupati i 
Minj ? 

(2) Pretende alcun’interprete , clic con quello parlare voglia ri- 
cordarli ad Arccfilao l’Oracolo a lui dato, e tacitamente avvertir- 
lo, che fari veracilfimo , come quello dato una volta a l’elia in 
Delfo: e che , fi eco me quelli in perniando di fchivare il fato, l’in- 
contrò; così avverrà a Lui, fe , contro il fentimento del fato, 
non celierà dall’ incrudelire contro il partito contrario, e perderà 
l’ imperio Cirenaico , che egli cerca propagare nei Tolleri . 

(5) Cioè 
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I VINCITORI PIZJ. ni 
Strofe Quarta . 

E 1 Qual princìpio (i) il corfo 

; Ebbe ? Qual fu il periglio , che legollt 
Di duro diamante 

Con J aldi chiodi ? Avea già fifa innante 
Il fato 5 il qual guidolli * 

Che Peli a (2) avria per man la morte in corfo 
Degli Era eli di ($) ili u fri 5 i quali altrui 
Ceder non fan nell* opre > e nel configlio • 
Indi venne di orrore a empirgli il cìglio 
11 vaticinio palefato a lui ; 

U' del fuol (4), che per gli alberi verdeggia 
U umbilico b'anchecrvia : 

Fere nè ogn opra poneffe in offervars 
Chi portava un calzare : 

Se quefii mai dalle motane (5) alture 
D' laico (fi) /cefo fojfe alle pianure* 


/ 


0 /# 

(3) Cioc : di alcuno degli Eraclidi. 

(4) In Delfo, chiamato 1* umbilico della Grecia, e riputa- 
to il mez/o del mondo abitato . li pcrclic già di (òpra lì è ac- 
cennato . Strabone attorta, che nel tempio eli Delfo eravi colloca- 
to un umbilico di marmo biauco per indicare il punto di mezzo , 
o centro di tutta la terra . 

(s) U nome , che In querto parto dal terto greco darti ai 
monti , fembra convenire con quello datogli da Virgilio , che li 
dice : Stabula alta ferarum , 

(< 6 ) Città della Tenàglia. 
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AVr /. cP. 


pmmmt i-n » » m > » . ^ » 

cur co^ ; U cP ccpot, %pom 
^ I f, Kgr , cu^acouo'/ «P/cPi^aouov* otVnp 

E^?7«.7AoS • EV'S’CtS (P’ CL'iUQQTtpd l> fJUV 
A* TS Mo/yj'nTtìJ' Ì7Tl%(ùplOS Cip- 

j Mp£<?/ou ^flcnro 7 a*i 7U/0/5 3 
A’/UXp/ <Pg' 77CLpJ'OL\éoL 
ILrèyèro <$pi<?<rovrcLs opufipous • 

OucPe ko/j^olv 77Xokoliuloi 
Kgp-S'gVrgs ol^ovr diyXcLoì , 

IO AM CCTTOCV KOLTCÙÒ'Utf- 

YéOv • Toc^tf, cP’ gi/^us AV 3 <r<psrgpccs 

EV*^ yV&tULS OLTOLp^ 

BoCrOiO 77£ipd/ULèV0S 3 

EV d'yopa. 77Xri$ovros CfcXou • 
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Antiftrofe Quarta. 

O Fojfe peregrino , 

0 Cittadin . Ma quejìi al fine venne , 
Uom , che terror facea 
] tr le dopp ’e armi ( 1): ei doppie ancora uvea 
Le ve/li : Una ottenne 
Fi a Magnesj l'ufanza t e più vicino 
Strignea le membra portentofc : intorn 
Vaierà di pelle di Pantera appefa 
Della pioggia al rigor facea difefa : 

Nè tofato uvea il crine , end' era adorno , 
Ma lungo per le fpalle avendo il corfo 
Gli flagellava il dorfo • 

Egli a drittura al foro incamminojfl , 

Ed in quello fermojfl , 

Per day prova (2) a quel popol fpettatore 
Dell ’ animo incapace di timore , 


H Nè 

(1) Cioè per Palla, e la fpada , 

(a) Il popolo in gran fòlla raccolto nella piazza fa conofee* 
re i che era innanzi al mezzo giorno , allora quando nel foro (I 
efercitavano i giudizj ; qual tempo, prima dell'ilio degli orologi , 
difegnavafi con quelle , o limili parole : TXaluovr>K «’y.pì? ■ Alla (lef- 
fa maniera erano foliti i popoli indicare gli altri tempi, o le al» 
tre parti del giorno, nominando quelle azioni , che a tali tempi 
convenivano , 0 erano felice farli in tal pane del giorno . 
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riY©IONIKÀI. 


EVa. cT. 

T cy fjiiv v ylvcùtfKov . O 'Trttyjiilptov 

A èfJL 7 rCLS T /5 ttTTlV ity] TCcTs • 

Out/ 77 cu ourcs AWA* 

/L(ùV ì CÙJ'ò fJLC/iv %a.\Kotp/JULrÓ$ igl 7lÒtfl% 

$ A’QpcJ't'roLs . EY 5^ No£§o> 

ò'oimy XiTKLpu. J’<p/,tt g<fa- 
As 77 ouAx5 > ^Qtw 9 ^ <r& tcA- 
Ma'a? EV/aATOL aYct£ , 

Kcu /uxV T/tugV /3/A05 ApT^a/JYj 
IO ©n'/^cre xpoui 7 ivòv » ctw- 
KttTou <pflcpfrpoc5 òpvu^vov • 

(fcppct t/s toY <Lv «JWcitS (p/Atfrof* 

TcdJ' Ì7U^WJf\V IpctTCW « 
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I VINCITORI PIZJ. 

Epodo Quarto . - 

N E* il conoscano in ver . Ma favai alcuno 
Di quelli , a cui T afpetto 
Del nobil forefier , e quelle impronte 
' Di generofo ardir , che aveva in fronte , 

£ di cui faggio aveane prefo ognuno , 
Riverenza deflarono , é rif petto : 

Che cosi di/fe : For/r apollo i quefi ? 

Il Dio non è ( \) > r/w prefi 

Sono il carro dì bronzo , e f angui gnu 

Afa , tf f A* Ciprigna . 

Di con t che in Na/fo ebber giorni funefi 
Di Epimedea li figlj Oto } e Tu degno 
Efialta di regno . 

Di Diana diè morte ( re 

Il dardo a Tizio (2) . Onde , chi vuol compì • 
J/y&o defre , un fn pojfbil forte . 


H 2 

(O Marti Amante di Venere . 

(a) Perchè volle fu violenza a Lacona Madre di Apollo, 
e Diana. 


Digitized by Google 


1 


ii 6 HY 0 IONIKAI 

Srpccp. g. 

np° ; /ul^v d>Xcl\oi<uv aoaC ófxtvoiy 

.TctpllGV TO/CLUT . AW cJ' JVC/O W/S 5 

£goZ T arrida, npcrpOKCL^oLv YleX/ccs 
Y'nero <r77gi/'c/W . Tsópg J N ’ uutìkol 5 
5 llrnras < ipiyvtorov zrfWAw » 

/Se^mpZ julÓvov ocar 
<£/ 776 cT/ • KAg^’Tjfó)^ tf'e ■d'ititAfo 
Aa ( a«, , 77 po<rivvZ 7 rt • 770 ! - 
Av youxv y Z £aV 5 gu^gcu 
IO nocrp/J^’ è/UL/jLèv y ^aj tA aV-Spoó- 
C*f' fcOL.ULOWyiVttoV 7 lO\lZs 

TL'tyivn-x&v yoLcpos ; g- 

X0/c6/<r/ Mn vpéuVW/ 

KaTctpt/ccVeus j aW yivvctv t 
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Strofe Quinta • 

Q Ue dicono Cai cofc 

Cambiandof l'un V altro le parole ; 
Ma Peli a non piti afpetta , 

E colle mule al carro il corfo affretta i 
Nè ciò , che fcoprir fi) vuole 
La forte lungamente a lui nafcofe , 

Che alla prima in vedendo al dejlro piede 
Solo il calzare ( 2 ) , attonito rirnafe : 

Ma però d'occultar fi perfuafe 
Nel cuor la tema ; e tai parole diede % 

0 Ofpite , a qual terra il tuo natale 
Recò fplcndor , e quale , 

E chi del terren feme fu mai quegli 
Sorte cui il fato di egli 
Di richiamarti fuor del bianco ( 3 ) feno 4 
Dillo , nò i detti tuoi mendaci fieno i 


H i Jjvr 1 

(l) Attentamente ofTervcndo a’ piedi di ciafcheduno, per fcó* 
f>r ire , le alcuno di cilì portafTe un iol calzare . 

(1) Perciocché traghettando il Fiume Anauro aveva perdili 
to il iiniftro calzare , rinullo attaccato al fondo limacciofo di 
quello. 

($) Dicono in quello luorto , che la voce bianco lignifichi 
pregno : perciocché il ventre profilino al parto per l'c(lcaliou&>e 
che allora patito j luol mofirare Uianco il colore , 


x is 'I1Y©I0NIKAI 


A Vr/. g. 

T ov c Ts 1 5'ctpo'nVfltr oLycLma Xoyois 

r >QcT’ ^oc/x/ <fWWxaA/a? 

Xa poìvos clvtw . AVrpo-S'g yoìp ppojulcu 

. rictp XcLpiKXclS) Xj <bl\\jpOL$* ncL Kg?- 

5 Taupcu /ag xoupcu Spe^oLy dyyou . 
Efoocr/ ?>mAgVous 
EV/cu/rouy, cure epyov) 

Otr £770$ 6CrpOL77èXoV 

Rtiiotcrtp arali' ) ìkojlìclv 
IO OJkouF* dp%dv ciyKojULt^cov 
Iloirpòs Ì/ULG\j ) @>CL<ri\óCo/lA4vOLy 
Ou Kotr’ euoui' ) rdv rcTg 
Zet/s corao'g Aotiéra 
A/tf'Aa) ^ reuov mtf^dv • 



Il irto* 


I VINCITORI PIZJ. 
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Antiftrofe Quinta « 

Q XJeJli prefa fidanza 

Placidamente sì rifpofe a luti 
Il timore (i) dìfcaccia > 

Segnò alla niente mia del ver la traccia 
Colli precetti fui 

Chirone : mi educar nella fua ftanza 
Le cafe figlie del Centauro , e dopo 
Il quarto luftro avere ivi compito , 

Nè fatta ivi opra , o motto proferito 3 
Cui la decenza non faceffe fcopo * 

A cafa ritornai (2) pien di desìo 
Al tron del Padre ($) mio 
Di falire-i di cui qual non conviene 
De/lra il governo tiene : 

E donde un dì feo Giove 9 che onor pigtt 
Eolo Duce de popoli , ed i Jiglj . 


H 4 AfcoU 

(O Non temere * che Io mentifca 'j figgi* * ed onefta fu 
l'educazione, che diemmi il mio Maeftro Chirone* 

(2) Dalla qual cafa , venti anni innanzi, io era flato portato 
tia, e confegnato a Chirone, da cui doveva efTere ammaeftraco* 
Qui c da notarli 4 che il teflo greco nomina Caricla , figlia di 
Apollo i e moglie di Chirone: e nomina Filira , la quale fu ma- 
dre del medefìmo : volendo dunque Pindaro additare la cafa dì 
Chirone, dice l’antro dove abitava e la moglie , e la madre di 
Imi . 

(3) tfoue era cornato il Padre, di cui era flato il regno « 
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EVo. e. 

» 

n tuQofJLOU ydp fj.iv TlèXlav <£3>g jm.iv 
Atuxous 7Ti9r)0 , a.vra. Qpax/'v , 
A'fJMTfptoV Ò.77 o<ru~ 

Ad <TOU (llCUCùS TOHtùìV • 

5 Tot f»! ) fVa 7icCfji.7rpcùrov t \àov 
4>éyI’os t ìi77èp(fyioLXou dyifwvos 
Ati<TXVTéS CfiplV , xxj'os Cufl*- 
E / tè (p$i/u.iiou J'vctyepòv 
EV àti/juiari S'moLfji.ivoi fj.it ài «co- 
lo Kut£ 7 uvaxxZv 3 Hpófiàot. 7:ifjj- 
Ylov <r 77 a.p-yd.vots <Lv 7iop^\ip{ots , 
Nwt/ Kctvdtxvns cJ'óv 3 Kpovtàx 
Aè tpdqav Xttpavt J'mxv . 
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I VINCITORI PIZ j • 

Epodo Quinto . 

A scolto dopo , che fua pazza mente 

Velia iniquo feguendo . . * 

Con violenta man quello rapiffe 
A' nojlri Genitori) e torlo ardijje 
Ad ejji ) che il reggeano giujlamente : 

1 quai del Duce altier Fonte temendo » 
EJco appena a veder la chiara luce , 

Che il Sole riconduce , 

CV ej]ì) funebre pompa avendo eretto 

Entro del proprio tetto 5 

Creder mi fero eflinto ; al grido adduce 

Credenza delle donne il mejlo pianto • 

Fuor mi man darò intanto 

In roffe fafce involto , 

E piacque a Dei darmi a Chiron 5 da cui 
Di notte fui per nutricarmi accolto . 


«ai X1Y0IONIKAI 


Et/»* f. 

A ’AAa' roijrcùu fiÀv netpotXouoL XSycùU 

1 fé • AèUKi7T77ùìV cTé' (PÓ/ULOllS 770iTèpCi)U 
K g<JW zroXiTU (ppoitftfoi rè fxot cU(p/óoj* 
Aitfovos ycìp 7:ous int^pios > cJ 
5 SaW? ikó/julv youoiv 
$n/> (Te /Ug 0aos 1^. 

Xont x/nAnV^où»' npofrwJ^oi • 

£l*s (paro. ToV /CcgV aVsA- 
©oVr’ g>^ 0 ) ctp^ctA/Uos ncLrpós • 

IO Eh ap difTOU nojuupóXu^ou/ 

ActHpua, ynpoLXéooi' fiXeQocpw • 

A*V 7?èpt y\,\j%oiv ènei 

r oLQrwev i/^ouperou 5 

ToW à/W HoCfàtfQy cCvflpw « 
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Strofe Setta . 

G ià di queflì (i) fermoni 

Evvi tiota la fomma . Ora conviene 
Incliti Cittadini , 

Che colla vojlra porta P m'incammini 

La fede ove fi tiene 

Da genitori equejlri . Nè rifoni 

Novo il mio nome a voi , che in ftranio loco 

Non venni , da Efon nacqui , e fui chiamato 

Gi afone (2) * dal Centauro . In cafa entrato 

Il Padre a lui rivolfe il guardo , e poco 

Vi volle a ravvi farlo ($,). Un dolce pianto 

Sulle palpebre intanto 

Senili ribolli a , poiché ripieno 

Sentì di gioja il feno , 

E in cuor del figlio quel valor comprefe , 
Che lo moveva a genorofe imprefe • 


Dell ’ 

(1) S’immagina il Poeta concorfo, e folla grande di gente 
nella piazza, come avviene in tali occorrenze, a cui rivolto Già* 
ione così profiegua a ragionare . 

(2) Giafone : quella voce fatta per cambiamento di lettera # 

e come, lo dicono i Gramatici, per metagrammati/rr.o da Efone, » 
deriva irì i&rtut , cioè dall’arte di medicare , e di fanare, in- 
fognatagli da Chirone. In quello palio è da norarli il nome, che 
da il nollro Lirico a Chirone chiamandolo Qjf Sfiof , Fera divina . 

(3) Riconobbelo il Padre , o da alcuni legni indicati d«L_» 
Chirone t ovvero perchè in cafa di Chirone lo avelie veduto . 
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Il Y0IONIKA1 
AVr /• 

K Aì Hxcr/yvr\roi c r<p/ <r/v d/uqóripoi 

H*Àt/5w , khVou 7e holtol hX io% , f’7- 

Tus fJitv $épns > HpoCvoLV Y'xèpn'ì'J'a. Xnrdv i 
Eh «Té Murar d’.a.s , A '/jlvÒ'Xv • tcl^uì 
5 A’ AV/aaros iiKev j Me Xa.fj.7ios t 

JLV/U,èt>tOVTèS divi- 

Yiov . EV (Porro s <Pe' fxclpx 5 
MaA/jg/o/o’J A070/5 

AÙtGIÀ TottfUV (Pé7 fJLtVOS + 

IO 5}aV dp/jió^ovra. nii^av 5 
floc'ai» e* eiÀppoc'uwit' tolpuìp i 
A’d'pócus 7i{rxi i'pa.Tiàv 
NuHTÉtra'/H et» ■3 > ’ djuJpo us 
Ytpòv e’i/^coaj a wto* 1 «• 
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Antiftrofe Sefta. 

D Ell' arrivo alla fama 

V ennero ambi i fratelli . Da vicino 
Ferete accorfe 9 il fonte 
Lafciando d'iperea (i) 5 e pofe pronte 
Da Meffene (2) in cammino 
Amitaon le piante . A accoglier chiama 
Il lor cugìn benignità cortefe 
Admeto (4) indi , e Melampo ^4). Del convito 
Nell' onore 3 v' concorftro 3 gradito 
Coll' amico parlar Giafon fi refe , 

Ed ai cortefi detti gli ofpitalt 
Doni furono uguali , 

Co 1 /7 cuor empio lor di piacere > 

P^r cinque notti intere > 
p cinque giorni lieti infiem godendo * 
p # allegrezza il /acro fior cogliendo % 


Ma 

(r) Tperea fonte diTefTaglia pollo prefloFera, donde verni» 
Ferete, che diede alla Città il fuo nome. Vogliono, che il fon- 
te così folTe chiamato da Iperete nipote di Fido . 

(2) Città del Pelopponefe vicina alla Laconia , fede alloca 
di Amitaone . 

(3) Figlio di Ferete . 

(4) Padre di Lui fu Amitano • Contro dì quelli fcriflc 
Opufcoìo Llìodo. 


\ 
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EVoj . £*. 

A ’ A A’ l\r SKTOL , 770LVTO. XÓyOV $4fJLtVO$ 

Yé7:c\j^ajLov oipX'Xt oiyrìp 
JLuyfmciv 77CLpZHot- 

N £0' y oi Ì77Ì$7iovr . A7vJ/X $ oino k\kuXv 

k 5 ^£ìpro (Xtjv ndvcift • Koi p ’ n A- 

0oi' ilsA/flC fAjtycLpoitf • eppure voi 
A fa reo koltÌcolv • T<Zv cT’ aKcu* 

Scus auro 5 , u^nt'r/ao'S * 

Tufcus ?p<L<U7i\oKdLtxo\j yèvécC* 

IO Il/jaui/ VcCoray AtaA-S'OHa 

4>oom 7T0rt^di^(ùV CCLpOV y 

B^Mgro «prirTcTa crocpóuJ' eWw • 
ncu nwÉttTs^s rigTpcwou, 
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I VINCITORI PIZJ • 

Epodo Setto; 

M A nel /e/lo fi) quelTUom tutte /coprendo 
Da principio le co/e 
Con /erio ragionar /eo ch'i parenti 
Si offerì //ero a lui ubbidienti . 

Subito in fi con e/fi in/ieme u/cendo 
Il piè di Pelia nella Ca/a po/e . 

Ratto ivi entrati fi /e r maro. Vdìo 
L'arrivo , e loro u/cìo 
Di Tiro il figlio ad incontrarlo innante f 
Che della chioma è amante • 

Ma Gia/on 5 cui di dolce ( 2 ) miele un rio y 
Che ficende dalla bocca , ogni / Ito detto 
Spargeva di diletto , 

A /uè /agge parole 
Le /ondamenta con taì /enfi f eo : 

0 del Petreo Nettuno ( 3 ) inclita Prole » 


Le 

(1) Giorno. 

(2) Già fone affidato ne* giudi motivi , che Io affiftevano , 
Svendo riguardo , e rifpetto alla vecchiaja di Pelia , e alla pa- 
rentela . domanda con placide parole il Regno a lui dovuto • 

(3) Con tal nome fu chiamato Nettuno da’Tcflali, perchè 
ei fece , che il fiume Peneo feorrefle per Tcmpe . Altri dicono 
per alw ragioni » da vederli pretto gl’interpreti # 
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£ ’Nt/ /U?V SvOLTOÌv (ppfues OùKlJTSpXt 
Ks'f.c Poi cÙt'flO'Xi 71 pò dlKCLS JVÀ/OP’ 9 

r YpcL%d f OLv ?p7icvrw 7rpò$ evifiJ'a.v òpLcas, 

AM g^ce £pn era' ò'ijuuTa'x l <Aévo\js 
5 O'pyoìs j ixpout'at' Xoizòv oXQov , 

; E/Wt/ rr/ épéùì* 

M/oc Kpn^a re /CcctTnp 
Kcu •d'pcLcru/Ujòò'éi SocA- 
Mcova • rpfroucrt òv yoveus 
IO Pi/ULfAts ocO KaVooi' (pcrns^gV- 
1 es 3 o''3^Vo5 ciéX/ ov xpvcreov 
/Lè\J<T<J‘C/ULtV , Mc7pOU (T OC<p/- 
Stcc^t , a t/5 ?%$pcL 7iiX# 
Q'fJioydvoisi eu<T& kocAv\|/<ju » 
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I VINCITORI PIZJ. 

Strofe Settima. 

L E mentì de * mortali 

4d encomiare ognor fon più veloci 
'Il guadagno , eh' è ingiuflo , 

Ed anteporlo prontamente al giujlo . 

Son tuttavolta atroci 
Quelli , ^ poco a poco inforgon mali. 
Per cui il piacer di pria fi turba dopo • 
De no fi ri affetti ora alli moti il freno 
Poniamo 3 e ordianci un avvenir fereno . 

A Te 3 che, il fai , ora di dirlo è d'uopf y 
Che una- giovenca (i), generò Creteo 
E Taltier Saimonco (2): 

etCrmo^liG noi di quelli fi amo , 

Che T igneo fai 'pentiamo . .. 

Vieta» le Parche ( } ) oprar fenza rifpetto> 
S odio alcun de' congiunti agiti il petto. 


, * ir . , „ 1 A noi 

00 /lIO n e 0 Sco, ì aae » c r he 11 Pocc * intenda in emetto lu 

e 8 

r|„t E t 1 r™r. c, ' o,che£uRc dc ' venti - - * 

(2) Salmoneo tuo avo materno. Lo chiama in ottetto lu 
inerirà d*°* : 6pXTm ' hx , cìoè » con & io audacem , perche ebbe la t 
da ,m '(il?'* ‘ mìUÌ * ° ÌOVC » ed «S'i poi rimali ucci 

va rnfiL C * oc ' P roibifcon< > > e vietano le Parche, eh’ io operi fc 
in V lfpCCt 5 . S 0vvero > che trattando teco , con cui for 
di* ri/pecco * n0n dU tUlWVOlW alcu ° contraffarlo di ruttore , 
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IJO I1Y0IONIKAI 
AVnr. 

O ù 7rpÌ7TH V<uìv fcttXHOrÒpOIS fy'tptO'iV , 

OiÀ^’ axorncrtr/ /xtyciXa.v vpoyòvtov 
'Tijulclv i'oizcuTÒ'CU . MnAa re 7 ap To/ ^ 7 ^ 
Kcu iBotoi' £a.i>0xs xyéXxf àtyin- 
j M } ciypoijs re ^aVras , rcuj xvxpxs 
h'fJ-ZTtpw tohéup , 

Ne'/asou, ctAcutoj» 77/cuVco><, 

Kou /ae 77o^& téoV o7- 
Koj» rotura 7:op(Xijuevr xyxv • 

IO A Ma x c'Ka'ziW /xóvxp^ov , 

Kcu ò-pavos , có TTtfre Kpr&ttJ'Xf 
E’y hxQ/^cùp , t7móraui 
EùBuvè Xaudìi J'/kco; . 

rr » 1 ■% h 2 • J* # 

la /Oé* a^eu 
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{ VINCITORI PIZJ , 
Antiftrofe Settima* 




A Noi due non conviene » 

0 colle fpade , o colli Jlrali acuti 
Partire de I * 3 Maggiori 
La gloria , che inalzolli a grandi onori . 
Begli armenti lanuti (i ) , 

E de' buoi la fomma a te appartiene : 

Ti cedo, i campì ancor , che a' miei togli è/li y 
Donde a impinguarti ne raccogli il frutto • 
Nè mi duol , che il teforo indi ridutto 
llluftre fregio \ alla tua cafa apprejli . 

Il monarchico fcettro , e, il tron mi pefa y } 

Sul quale E/òne (a) intefa 

Ebbe la mente a indirizzar le fchiere 

Equejlri nel fentiere 

Di giujlizia : tai cofe ora ne rendi , 

Ed amica la man ver me difendi . 


I 2 Nè 

(i) Le ricchezze » degli antichi confillevano nella eftenGont-» 
de' campi » e ne’ bell ia mi . Vuol dunque Giafone lafciare a Pelia 
tutte quelle ricchezze , e quelli beni , e gli richiede (blamente il 
Regno . 

(a) Efone mio Padre figlio di Creceo • 
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E Vo>. £ 

A ucrcw 5 /ttrf r/ vecóre pot^ 

A'utùÒv civxg-rìG'ris Hclkop « 

J2S U,p èt[7TèV • A «ut 

. A’ cLvroiyófóCre yc/i j FlgA/cts • E V^/ttou 
5 To7o 5 . A'M m/Vi ,ug ynpzi- 
OV /ttgpo? ctA/x/o* où^tytvoXa. . 

.' XcG <T’ u'r'd'os rlCois dpn «u- 
MouVa * cTi/ v«,<rou <T’ ct(pgAap 
Mctw xS'Qvitav • Ke'Agrau 70tp ecìp 
IO 'tuftoìv Kojui^ou $>p/ì;o$ i ?A- 
tóoVra. 77 po's A/rira •SttAot/Utfiyj , 

A gp/UCt Tg HptOU (ÒcLd'lJ/ULCLfàop r 2yW 5 

T£ ZT0T g« 770PT0U (TCCC to0n * 


3 , Ek 

(xì Di buona voglia tu rendimi il Regno: poiché non orte- 
jipndo ciò, fi luic iceranno nuove feiagure ad inquietarci. 

(2) Oilcrva in quello luogo il dilcorlo di Giafone fcniplice , 
chiaro , e vero : la rifpofta però di Pelia inviluppata ed ingannevole . 
Cela quelli il dolore conceputo per la richieda, dilTimula il timo- 
. re , e gli accorda la domanda con alcune condizioni , alle quali Gia- 
fonc , comecché defiderofo di glori!) , lì fole ri ve : non riflettendo , 
che Pelia fperava, che nell* e iecuzionc , e adempimento di elle , 
egli ci avrebbe nicfsa a rifehio la vita , 

(3) Gli 
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Epodo Settimo . 

N E' fìa moleflo fi ) a Te rendermi il tronfi 
Se nel rifiuto trovi 
Di novelle fciagure altra for gente . 

Coti diffe Ei : coti placidamente 
Telia rip''efe . (2) A fecondare io fono 
Pronto le brame tue : Ma il piè tu movi 
Nel vigor delT et ad e, io fento gli anni 
Già flringerfi a miei danni : 

Tu degl' Inferni Dii puoi formi all'ira . 
In Col chi de fi aggira 
L'alma di Friffo : alla mia vita affanni 
Temo ffe come ei vuol 5 non la richiamo (3), 
Nè riporto , qual bramo , 

Dell' ariete la pelle f<f) > • .... 

Su cui , del mar , mentre fremeagli intorno , 
Dif prezzò un giorno l'ira ^ e le procelle 5 


I 3 Della 

(3) Gli Antichi chiamavano ad alca voce ere voice coloro, 
che erano morti in paefe lontano , e così facendo credevano ri- 
condurre le anime loro alla patria . Volevano ancora ciò elìere il con- 
trafsegno di confervarne la memoria. Per lo fteflo fine gli AceniefI 
ereflero i Cenotafj a quelli , che erano periti in mare . 

(4) La tavola di Fritto, e di Llle puoi vederla predo i Mi 
• tologi, che la raccontano. 
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E *K re fjuvrpvtcU cLOetov (ZiXeav • 

Tauro : (Jìoì ^'clìijulol^Òs ovnpos tàu 
<p<a*a * Mg/aamU/UfiU <T' ini Ka^aA/a 
£/ /xgraMaroV ri • ùuj rciftàs 0- 
5 TpuVa /ag r^C^tiv vou no^nciv • 

'Toùrov as&Xov incùv 
TéXecov • kcu roi /xovcLp^S .9 
Kcu ftoLcriXóùi/Aev 0- 
M n^a/ nponcrav • xcLpvepos 
IO "OpKOS CLfAIXl fiJULprUS t$(ù 

Zèùs o ytviò'Xtos OLju/Qorèpoif è 
'E.xjvd^o’iv rcLurAv insù- 
Nmrctmj* ot ftf'v Kpìò*v* 

A’rap ’IaVa>y aur 0 S wTrt 
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Strofe Ottava • 

D 'Elia Matrigna fi) e i dardi 

Empj (2) . Ciò far prodi giofo fogno 
Mi fpinge i io ne richiefi 
Prejfo Cafalia (3) il Nume , onde palefi 
Mi fojfero al bifogno 
1 voleri del del . Ei eh' i' non tardi 
Ratto rn impone a dar le vele ai venti: . 
Tu la grand ’ opra (4) volentier ti addoffa , 
Ed a fin la conduci . Alla tua poffd 
Serbato è il trono , ed i miei giuramenti 
Trova di ciò te ne faran ficura . 

Giove ifiejffo , che cura 

Noftra poflerità , chiamo de patti 

In tejlimonio . Tatti 

Cosi gli accordi furo 3 e fen partirò , 

Ma Gi a fon 3 cui di Peli a i detti empirò 


I 4 VAI- 

(1) Cioè di Ino feconda moglie di Atamente , il quale fu da etti 
indotto a facrifìcare ad Apollo Frifso , ed Elle , figliadrì di lei : ma 
furono quelli da' Dei liberati • 

(2) Empj principalmente, perchè Ino corruppe l’oracolo, 
fìngendolo contrario a Fritto , ed Elle . 

(3) Fonte in Delfo. 

(4) Cioè fpontaneamente lenza che tu fìa t ciò obbliga- 
to: ma acciocché la confegiu , che voglio farti del Regno, ri- 
efea a vantaggio tuo, e della tua famiglia , alla quale io dettdero 
felicità , 
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O ^P vusv HCLpwans > svorrà. xXoo'v 

<&XlVp'sASV 7TCLVrx i T CLfcOL JV KpOl’fJ'cL" 
O ZrnCS 1 jOÌ TptlS <ÙtOL/ULOLVTO{ACC%OU 
'HA^ j AXkju,glvols &’ s Xiloli Xscpocpou 3 
5 AncTocs ts . Ao/c/ v^/^outm 
A' vépss ? EWoo7cT& 
r eVos 5 fluJW-Wm* oÌXkclV) 

. ^Ek ts rit/Aciy , X. <X7T di - 

Kpcts Touvxpcu • Tfci» /UgV jtAg'às 
IO EVAoV 5 P. i^pa'/U-cu r’ SHpoLv^n ^ 

Hóv rs TlspmXv/iA.èv sùpufi/a, • 

B5 AWMa^CS c/V 5 Cf>op— 

M/KT&S CLOt^CLV TTOLTVip 

"LpLOXèV SÌlodvrìTOS Opqpivs • 
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Antiltrofe Ottava. 

\ 

L 'Alma ài nobil foco 3 

Spedifce i bandi cor per ogni parto . • 
La vicina partenza 
Ideile navi a intimar « V ennero fenza 
Dimora aita a darte > • 

I tre fglj 0 ) di Giove 3 0 Eroe 9 cui giuoco 
Sembra il pugnar ^ch e non provan flanchezza, 
E che nacquero a Lui da Alcmena , e Leda . 
Del Nume ancor del mar 3 che i flutti feda 5 
Corfer due fglj 3 a cui la robuflezza 
Neghi ttofa lafciar fenz opre increfce . 

Il grido quivi crefce 

Di Eufemo ( 2 ) 3 e Pendimene 3 che gYajtde 
In Pilo Pali fpande , 

E in T enaro ; Lor preflo indi fl feo 
Della lira . e de' carmi il Padre Orfeo (3), 


Infle- 

(1) Cioè Ercole, che nacque da Alcmena ; e Caftore, 
Polluce, i quali furono partoriti a Giove da Leda. 

(2) F.tifemo figlio di Nettuno : Pendimene , figlio di Ne- 
lco , c nipote del fuddetro . 

( 3) Qucfti deferine ancora in verfi la fpcdiiione degli Ar- 
gonauti alla conquifta del Vello * 


s. 


X. 
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Epodo Ottavo. - . , 

I V firme ancor mandò allo duro itr. prefa 
Dipo due fglj il Dio } 

Che l'uut ea verga nello difra porta , ? 

A guai la jrefca età vigore apporta’. 
Ecbicne l'un , l'altro Erito . L' ac cefo 
Erm a ccll'epre di fchivar l'obblio 
Ad m bi due Icfciar repente feo 
La fide di Tangeo CO* 

Zete , e Celai dipoi de * venti (2) il Duce 
Tronto a Giafcn conduce 
Di coraggio poiché lieto V empieo : 

Uomin ambi , che orrore a' riguardanti 

Facean coi remeggiatiti 

Vanni del tergo : E Giano 

Fofe de' Semidei nel cuor defìre , 

Onde feguire volle Argo (3) ciaf cuna . 


Ac- 

(0 Monte della Tracia al fiume Nado, celebre per temi 
hi ere di oro. 

(2) Borea, così detto perchè fuperiore agli altri nell’ impe- 
to , e nella violenza , ebbe da Orizia Zete , e Calai . I) coltro Li- 
rico va enumerando in queda danza alcuni compagni di queda— . 
fpedizione . Gli altri podono leggeri! predo Orfeo , Apollonio Ro- 
dio , e Valerio Fiacco . 

(3) Nome di quella nave , fulla quale Giafone periodi in 
Coleo, così detta o dalla ipeditezza , e velociti , o dal nome-» 
dell’ Artefice , o perchè alla conquida delvello , andò fu quella una 
feelta fcliiera di Argivi. 


. . . Mn rivo t Aa vó/xivov , 

Tc;<r' OLHt'lJ'UVOV 770Lpà. fJLOLTpì fX.ìv&.V 

A là, va. «Ve ’ovr • ccM ?W ■d'oovxrcà 
<t>cópfJL0LHOV KxfXigOV è2<; oipirxs 
j A”A/^^ óCpérd'ou crùv (ÌMo/j. 

’1 s t/V' I g77a 

Karefia. ia.urZv ucuros’ 

/it^aro 7ravrot.s inox- 
rvncrfius I a.irajf' . Kcu pa. 01 
IO MhVt/? opvt^nxQ’i nAa* 

Pc/C7 &iOT^C,7lÌCàV ì èpÓÌ { 

Mo'vpos j a/u.(i&fé epparcv 

TìpoCppCtiV . Era «f 1 e,u/3oAou 
Kpé/u.a.o'oLy lì'yHupco; CnèpQiv • 


I VINCITORI PIZJ. -141 

> 

Strofe Nona . 

A cciocché alcun Infoiato 

Prefiò la Madre (i) non fi rimanejje 
A menar vita t finte 
Da periglj • m a le fue mire intente 
A follevare avejje 
La fina vi r tilde a pili fuhlime fiato 
Colli compagni , a rifehio ancor di morte • 
De * nocchieri indi il fior quando difeefe 
In Iolco 3 a commendar Giafon ne prefe 
I pregi 5 e P ot fi H novero del forte 
Stuolo . Mopfi ( 2 ) indovin fi ad ejfi figno 
Di falire fui legno , 

E dagli augurj ; e fiacre (j) forti aufpici 
Predfi'e a que' filici . 

Quando però fur colle funi tolte 
V ancore ^ e al rofiro delle mani involte 


Sopra ' 

(i) In Patria-, 

(z) Figlio di Ampìco Lacedemoni . Oltre qucflo indovi- 
no, ve ne furono due altri cogli Argonauti , cioè Idmeno , cAn- 
furao • 

(l) Nota Io Seoliafte , che una volta erano in tifo alcune 
niente lacre, fopra le quali fi gittavano i dadi , e quindi ne dedu- 

ccvano l’ciùo felice , o infelice delle loro domande . 

♦ ‘ * * ' * * “ * 


• • 
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X Puffi ttu %hpifffft AxfSùv (p/xAxv 

A p%OS ix 7TpUJttl , t , 7!Xttp ClìpXVlfxv- 

Ey^HK^pxuuou Zma, Jt (ÙKU?rópou$ 

K v/tcLTCcu pmxs cLiiftOùU r inxXtt » 

5 Nt/x-raj re, J(^j ttoVtou H£Àe , 
AVttTft T iùtypovoi ) ^ 

* f^/A/ap uc’ffcio (toìpxv • 

’jEx Viffpiw JV 0/ XV- 
Txiifft (Spovrxs oXfftOV 
IO $\téy/xx‘ XxftTrpcù <P' r\A.6ov xktT- 
NéJ fftpOTTXS X770pr\yuù/tévou . 

Ptfwvoitv tf 1 ’ npcoej g*- 
Eratrai» 0£oC ffxftxfft 

n&ó/xtvoi . Kapi^g cT’ xùro7f 

f zrcù' ■3'. 

E'/t(ix\ S.v xmtufft rtpxffKÒnof. 
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' Antiftrofe Nona. * * • » 

S opra la poppa il Duce (i) 

Ste/e la mano ad una tazza di oro , 

Il Padre de * celejli , 

Giove fulminator chiamando } i prejli 
Moti del mar /onoro i 
E de 9 venti a guidar : argentea luce 
Pregò alle notti 5 ed aurea ai giorni 5 e al lito 
Chi e/e , donde parila , di /ar ritorno . 

Del tuono il /aujlo mormorar d'intorno 
Dalle nubi ri/po/e , e il raggio u/cito 
Balenare dal folgore Jì vide • 

A' /egni , con cui arride 

Al desìo degli Eroi Giove 3 rima/o 

Lo / nolo per/ua/o 3 

Conforto fft : lor poi dal banditore 

Feo de' prodigi impor l'ojjervatore , 


Dopo 


<0 


Giafone capo > e condóttiere degli Argonauti» 
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Aa'cts gV/Tjfap iXni^xs- 

Jhpéa'ot. J' vnè%(ó- 

PnTg rct^axt' gH 7Ta.Xa./Jia.v axopos, 

5 Xt)v Norou cT a.upxi$ in A£a- 

Nou 5-0/4X ntlxnó,u.tvot rlXud'OV . ’Ej'r 

©’ òiyvòv notracTxajwj g<r- 

Sanr’ aVa.A/eu tf '/jlìvos . 

$c/i>iQ‘<roL <N ®pr\iHiùìv oiyiXoi. 

IO Tau^o» unòip%ev y 

Kr/^ot' A/-3 «u l 'IcùfAOÌo $4va.p , 

’Es tTg K/WWoP fia.-3'ùv li fXAvOl y 
Ù 6 V 7 IÓT 0 LV AlWXOrtO VO.W 5 
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Epodo Nono . 

D Opo avergli di dolce fpeme il feno 
Empiuto , dì tuffare 

NelT acque i remi 5 e dar principio al corfo 
Lungo tratto di mare avean già fcorfo 
Nè le celeri braccia venner meno 
All' opra, che durò fenza ceffare , 

Finché giunfer col Noto, ove V Affino (i) 

Entra . A Nettun marino 

Sacro delubro alzar /cefi fui lito : 

A roffo colorito 

Perciocché pafcolava ivi vicino 

Gregge di tori della Tracia > e un' ara 

Innante a lor fi para 

Fatta dalla naturai 

sigivi preffo a incontrar grave periglio 

Levaro il ciglio 3 acciò lor dia ventura 3 


K Delle 

. • 

(0 Ponto Euflìno , chism^to primi Affinò, pcrclic erano fó- 
ici gli abitatori di detto uccidere gli ofpiti > clic quivi arrivava- 
no . Cambiò nome il luogo , dopo di cisere flato occupato da’ 
Greci, e da'Ronuni . 
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Yl£pc/UL(ÙV KtVrfi^LOV oL/ULOUJULOLKèrOV 

£’«cpu>ap 77èTpCLU . A/t PlIJULOi yoCp etfCLV) 

Zclcu 5 HiiXn J'eo'Hovró re )i,pou7ivórepoui 
H* f>cLp\j'y£c\j77(ùV òLvt/jitov zlfcès • ccA- 
A’ m/Vi réXeuroiv hSios clutcus 

H'/JU-d^CiìP 7l\Ó0S, cc- 

r ctyev. ’£ s 4 >ao $ Ì 7 rar Ih- 
H'AuOw • ?pOol HèXou - 
NcÓ 7 rg(r(r/ KoA^o/ov / 3 /oc p 
M/^ocv A/nrot 770 Lp cjjtZ* 

TÌótvul £ òj'uroLrtov fi eAeW 
TIgikìXolv /tryfcc re - 

T pÒLHVCL/JLOV Oli\l>jUL77ù'3'èV , 

’£* ccAuro) £etf£a.<ra, ki/kAo)* 


Mu- 
ti) Nettuno, 

(2) Intende il Poeta con qucfla efprcffione di accennare le 
Simplcgadi , che fono due ifole fidiate nell* imboccatura del Pon- 
to-r.urn.io , pericolofe a* naviganti . Qucfle nella prefcntc Hrofe di- 
confi vive, per l’opinione, clic correva, prima che vi pafsafscro gli 
.Argonauti , che else (ì movefsero , e andafsero inficine ad urtarli , 
Ciò poi fi tollc dalla mente degli uomini colla navigazione de’ lud- 
detei , colla quale fi fcuoprirono ferme , e immobili. 

(3) Gli Argonauti . 

(4) fiume de’ Coltili, il quale fi fcarica nel Ponto- Cullino , 

(5) Col- 
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Strofe Decima. 

D Elle navi al Signore (1) , 

Per /chinar Furto delle pietre vive (2)* 
Che fra di loro vanno 
Con impeto a cozzar - Effe qui fi anno 
Fjuaf fluol doppio , e prive • 

Di quel moto non fon , che lo valore ( ra . 
V in ce de' venti ^allor , che in Ciel fan guer- 
Ma a quelle i Semidei di erotto morte : 

In mezzo a lor poiché trovar le porte 
Di entrar nel F a/i (4) , e pre/so della terra 
D'Età a Col chi (5) 3 che in volto la minaccia 
Tortan , fiaccar le braccia . 

Ma Ciprigna , cui fanno i frali al lato , 
A una ruota legato 
Po/e un' uccello { 6 ) , che la bella vefa 
Di variate piume ave contefa . 


K 2 Prima 

( 5 ) Coleo , Regione della Scizia Afiatica al Ponto-Euffino. 

( 6 ) Venere atlìcura con alcuni rimedj Giafone contro le_/ 
flregherie di Medea , e affine di renderlo capace di fupcrare ì 
venefìcj della medefima * e ottenere 1* affetto di Efia , lo induce a 
fervidi di quello uccello* di cui tanto Ci parla nell’ Iddio fecon- 
do di Teocrito , e che da alcuni dicefi Squafsacoda , ed ha le piume 
di variato colore . La lingua però lunga, c per lo più fuori del becco, 
e il moto del collo in varie parti , che attribuifeonfi al noflro ucce, lo, 
non fembra, che convcnghino alla Squafsacoda , che in greco dicefi 
<rttro 4 jfx y ma ad altro uccello da Latini detto Torini/ /a , o VcrticilU . 


148 


rj Y © I O N I li A I 

AVr/. /. 


M htvtlf opviv Ku77poybMcL (p/pg v 

YlpZrov diOpou7TOt^i ? X/tols r Ìttoloi* 
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Qj'^pcL MncT'aaj ro>t£tov oiqpiXoi- 

p T cutTio 5 xo&hvÒ. tT E‘Mas dwraV 

’E^ QpWÌ XOUOjULél'OLV 
ù^ovioi /JLCLfiyi lla^ouj . 

. Kcu tZ%ol 7 : u par oL(- 
©AtìOJ' tJVxvUg TtCLTpCùìtoV . 

IO Si/v cT’ f Acuta (pap^aocHcoVcc- 
2’ dvrirovcL g-g pioiv cxJWap j 

A&Kg fcpléV'd'CU . KaTCU- 
JSj’r.O'OLP' TS KOIVOV yoi/JLOV 

FAuki/V ov ftMaAwv pi/^oUr 
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Antiftrofe Decima. 
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P R'tma in terra a' mortali 

Il furiofo ( 1 ) uccel recò dal Cielo , 

E incantata canzone 

Ter guadagnar Medea dettò a Gì afone : 

Ter cui di freddo gelo 

Non fi mofrafe agli am orofi frali % 

Del genitor per tema , e brame accefe 
Si defcffer di Grecia (a) a Lei nel petto : 
Indi acciò fcopra a lui qual fiafi eletto 
Scopo il fuo genitor colle contefe (j) . 

Ma de' duri dolor poiché la Dea 
I rimedi , che avea , 

Mifchiò coll' olio 5 e a lui pronta li porfe , 
Acciò fi ungeffc , in forfè 
Non pili fi ero , e fer patto (4), in dolci nodi 
Che Imeneo l'alme loro infieme annodi • 

K 3 Ma 

. (1) Così chiamato per l'efficacia , che credeva!! avelie di 
eccitare 1' amore . 

(2) E’ da notarli la maniera, colli quale efprimefi in que- 
flo luogo il nofiro Lirico, ed infieme è da rifletterli, che di rati 
maniere di dire enfatiche, e maeflofe infieme, il noflro Pindaro è 
a dovizia ricco in quelle fue canzoni . 

(}) Cioè quali contefe il Padre gli avrebbe propofle : c fin 
dove farcbbonfi ftefe , e in quii maniera egli le avrebbe potute 
fupcrare . 

(4) Giafone , e Medea fi accordarono infieme di unirli fr.a 
loro: perciocché , fenza quello patto, non gli avrebbe Medea mo- 
(Irata tanta fedeltl in ifcuoprirgli tutti i perigli, a quali doveva_, 
efporli , e la maniera y che doveva tenere per fuperarli, e riulcir- 
vi Coti gloria . 
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A ’AA’ or A ìr\ r olì clJ'olju.oCpt/pop Lv 
MfVo-o/s zporpcv cryj' jul^olto > 

Kctì | 3 o'as 3 ot <pA óy 007:0 
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Zè'liyXx 7 !tX OL<T<Tè iulclivcs • ’Op- 
©aj cT 1 ’ oluXclhols lVTZPU<rzs , 

• oLixfìaXoLKioLf cT 1 ’ dpyij- 
10 AV <r^/^g pctiTOP yxf . *Ea- 

FlfV cocTe • tcSt’ epyop 5 fiztr/Xeùs 
O's t/s zp % a mo j , É/U.C/ reAetraj , 

A*<p0^TOJ' g-pta/uLpcip oiyéfd- a , 
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Epodo Decimo • 

M A dopo di aver Età collocato 
V aratro di diamante (i) 

In mezzo ad ejjì (2)5 e i buoi 9 che ardente foco 
Spirano dalla bocca , empiendo il loco 
Dì romor , quando il piè battono orinato 
D unghie di bronzo \ Ei fol lor fife innante. 
Le volli al giogo , ed al lavoro intefo 5 
Che un jugero diflefo 
Eff 'er doveva , a quegli norma diede , 
Ond'ei fole andò fede 

Del fuolo il dorfo . Età 9 acciò fa comprefo 
il fuo volere 5 a' Semidei fivolfe 3 
E tì le labbra fciolfe : 

Se compito il lavoro 

Darammi il Re di quefla nave \ venga 

E il premio ottenga del bel vello di oro(l > 


K 4 Un 

{i) A riguardo della materia , di cui era fatto, o più torto 
della durevolezza di erta materia . 

(2) Pofe V aratro Età in mezzo agli Argonauti . 

(3) livello di oro qui dicefi ^perciocché gli antichi erano 
fol iti dormire Tulle pelli . Il noftro Lirico pone al i'oftantivo fuddetto , 
1* epiteto incorruttìbile : appunto perche di oro, e in confegueu- 
za meno foggetto alla corruzione . 
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K Z'.ia ùyXcizv Xpvo'éto dwoiito . 

'f} S ^ * ^B'V&V'TOS 5 CÒ70 HpÓKBOP 
P /vJ/CtS loCCTCìrj' Ét/X.a, , ^gco 77{ (T\jPG$ 

I /^ST gp 70 U . rityp c/V W CUK CUoMet 

5 rioc/atpotpyotaHou £aVas ecperptcus • 
'Z É 7:cL(7a.f^Bvos £ òLporpov , 

JSoioiS JVlVfiC 5 àioCyKOLS 
E *7607? ai/^?Va.5 • g^c- 
Ba.'M&t' r ipi7?\{\jpto qp\j£ 

IO KfVrpO^ OUCLviS) fitOLTCCS 
JLì'B7:óvr\<y f 77iToiH.ro p cLvi\p 
Ms'rpop . "Iii^èp a(poù- 
Nr.TO) 77èp B/U077CLS O^a 3 

ùùpclvìv A/riroLs oiy curda' s • 
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Strofe Undecima. 

U N tal parlar finito , 

Gìafion fpoglìojfi della crocea vefie , 

E a V en ere (i ) affidato 

Nel penofo lavor Jlava occupato • 

Nò avviene , che lo arrefle 
Dalle fauci de' tori il fuoco ufcito : 

Poiché Colei (2), che E albergava s ijlrutta 
pliant' altra mai nell' arte degl'incanti s 
Avea l'Eroe già ammaeflrato innanti 
Co'fuoi precetti . A fin da lui ridutta 
Fu l'opra impofla , e colle funi avvinti 
Al collo quelli (3), e fpinti 
Da acuto fpron , che lor pungeva il fianco , 
Nunqua vennero manco . 

Età il valore ne ammirò , ma in cuore 
Tacitamente ne fittiti dolore. 


1 CoJtr 

( 1 ) Osile arti di Venere, collequali aveva già guadagna, 
to P animo , e 1* affetto di Medea . 

(a) Medea . 

(j) Cioè i Tori. 


( 
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G* 4 ! irot^a /UotJta té 77év- 
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TeAera»' aV ^An7ou* av^npou * 
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Antiftrofe Undecima. 


*55 


I Compagni l' antica 

Mano jlendean ver l'uomo valor ofo , 
Ponendogli corone 

V erdi (i),e accoglieanlo con dolce fermone. 

Ratto il maruvigliofo 

Piglio del Sol (2 ) a lui , che la fatica 

Vinta già aveva , il vello rifplendente , 

Ove il ferro di Priffo (3) avealo Jlefo , 

indicava , fperando che contefo 

Glie ne faria l'acquijlo . Utifer ferpentc 

V egli a in guardia di quel ; che afcofo giace 

Nel bo/co y e la vorace 

Zanna , che ognor di nera bava è piena , 

Chi Id giunge , avvelena : 

Piti grande ejfo è di nave fmifurata j 
E di cinquanta remi fabbricata. 


Ma 

( 1 ) Non (blamente folevano i vinti porgere a vincitori 1’ er- 
ba > o la corona fatta di quell' erba , che era nata nel luogo del 
contrailo , come la più pronta : ma ancora i Compagni del Vin- 
citore erano Colici far lo fieno, 

(a) Età. 

(j) Il luogo , nel quale il Vello , che FrifTo aveva col 
coltello tolto all' Ariete , era confecrato a Giove , o , come altri 
vogliono > a Marte • 


c 
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M Axpx fjxi vS.rS'U. hxt xtxaJ^nòv • Z 
Pa yzp <rwjoi~cz]ét • Kou riva. 
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TloMcuri cT ólyr\/uuu trcQtXì trépois * 

5 KraVg ^c?V 7AauH(iVa Tg'^vjus 
nc/H/AoVtorov ocp/t» £2^ pH-ZTlXX. 

K.Ae'vJ/gi' rg Mn'i/'fltti' cri/V au- 

Ttc , tòLv YlzXtxctyóvov . 

EV r ùJKexvcu 7n\j.yiv<u /xlyzv } 

IO lìóvrò) r E'pud'pZ , Ak/ulucLv 
T’ z-S'm yujuxtxZi' civJ'pcQÓv nu. 

E “v'd'X %&] yijoùv dzS'Xois gVgcPa- 

SaJ'TO HpiviV , éfd-XTOS oi pL($ts • 
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Epodo Undecimo . 

M A a me convien de cocchj (i) nel /enti ero 
Di fare ornai ritorno , 

Poiché l'ora mi Jìringe , e di appi gli arme 
A quel breve c ammiri , che intendo : e /arme 
Duce a molti altri . V inclita Guerriero 5 
O Age/lao , l'uccife , e l'arte (2) il giorno 
Tolfe al mojlro , cui cerulo tingea 
Color gli occhj 3 c Jplendea 
Macchiato il tergo . V enne al Duce ijlejfo 
D'Età la piglia apprejfo , 

Che a Peli a fu cagion ($ ) di forte rea . 
G’itnfero errando al rojfo mare , e a Lenno , 
In cui le Donne denno 
A Conforti /ventura . 

Quei la vefle a ottener fer nella giofra (4) 
Del vigor moflra , che le membra indura . 


Ciac*" 

(O Nella llrada de' cocchj, cioè nella ftrada , che tendono 
i Vincitori: eh’ è quanto dire: conviene a me ritornare alle lodi 
del Vincitore, che riportò la corona colla quadriga. 

(2) Tolfe Giafone la vita almoflro, adoperando le arti infcr 
gnategli da Medea . 

(3) Gialone conditile Medea feco , acconfentcndo la mcdelì- 
ma , e per le arti di ella dopo morì Peli a j onde vcrihcollì l'ora* 
colo a Lui detto . 

(4) Quelli Certami facevanlì in Lenno per la morte di Toan- 
re , nel tempo, che in detta Ifola approdarono gli Argonauti. H 
premio 4 i quelli confiAeva in una velie . 
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Aay, a,<pu xpucroS'pot'Cii 
Aiavi/a&v Stìov Kupxvxs 5 
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Strofe Duodecima. 

G lacquer con effe fr) , e allora , 

0 il ài foffe-i 0 la notte , volle il fato , 
B enchè in / itolo frani ero , 

Che di felicità chiaro fenderò 
Al feme ivi (2) gettato 
Si aprijfe 3 e germogliar vedejfe ognora 
Eufemo la fua fchiatta • Indi comune 
Ebber co' Lacedemoni lo fede» 

Il tempo , che di poi venne , gli diede 
Calli fa ($), la colonia ove fi aduno. 

A Febo dopo piacque , che facejfero 

Dimora in Libia 9 e avtfiero 

Agli onori (4) de* Dei la mente volta : 

E di Cirene , v * accolta 

Manda fplendor la reai fedi a di oro * 

Il freno in man fi confe gnaffe a loro , 

1 

Poi - 

(1) Con efse Donne di Lenno . 

(2) Cioè fu volere del deftino , che in quell* Ifola avelie—» 
principio la dileendeuza di Eufemo , la quale poi per continuata 
liicccflìone fi mantenne, fino ad Arccfilao quarto . Imperocché da 
una delle Donne di Lenno , per nome Malache , Eufemo generò un 
figlio, i poderi del quale pafsarono dal territorio de* Lacedemoni 
in Callida; donde Batto , e i Battiadi , e in conseguenza i Ci- 
renei difccfcro • 

(3) Ifola, la quale fu chiamata col nome di Tera dal Con- 
dottare della Colonia, che colà portoli! . 

(4) Si vuole , che Pindaro in quedo luogo tacitamente am- 
monita Arcefilao, acciò ubbidita agli avvilì de* divini oracoli» 
t non fia crudele coi Sudditi . 
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A’m* /C. 

O PQófixXov fx nxiv ìtpiupo.utioti . 

r uà ud*/ uìju roìv QtJ'moé'x ffcQpixv ; 

Et yxp tu otyus otjuro.ui) 7 tì\ìhh 

E Pépa^xt hì v /xiyxXxs f'puo's , où~ 

5 7L%ùvoi J'i oì ■d'xnròy hdos • 

Kcu (pOtvcHxpvof ìoì- 

Ha, M7 vJ/XCpot' 7Tip' OLUTXS j 
Et 7To\i XJtyxiptOV 
nì/p èJ^tHnrxt KoiT^tov 3 
io H" ffùv òp$ous Hióvtrcrt 

&Mf7T0VÙv<U<TlV ìptid'o,(XèVX J 

Àlc/^'d'ov ct'Mo/s oc,u.(p;Va 
&\ìga.uou òy -rti^èfftv j 
L'oV épr\/XCu?X'jX fttopOV , 


’Ecrtr; 

(0 Cioè, poiché ebber conofciuto l’efito dell'oracolo. Tn- 
rendcli ciò dell’ oracolo dato a Batto uoa volta , al quale dopo 
alcuni anni egli ubbidì . * r 

( 2 ) Il Poeta dice ad A^cfilao , che egli deve conofcerc, 
e ferviti! della prudenia di Edipo , e s’ introduce allegoricamen- 
te a pervadergli di richiamare Demofilo dall’ cfilio , e 3 ritornarla 
alla Patria, e ciò eoa varie ragioni, La 
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\ 

Antiftrofe Duodecima. 


P O* eh' ebber confeguita 

G à la prudenza ({) , che configlia il fitto* 
D’ Edipo ( 2 ) or Tu dì f copri 
La menu • Perciocché , fe alcun fi adoprì 
Tronco di quercia ($) eletto 
Ad atterrar , che di rami fguernita 
Da acuta J cure , di fua forma bella 
Non faccia più m aravi gli of a moftra : 
Ancorché i frutti ( 4 ) abbia perduti , moflra 
Sul foco al fin qua]' era : 0 pur quand' ella 
Dal nativo terreno , v crebbe \ fvelta 
Dal padron fiafi feelta 
D'ampia parete a fojletiere il pefo , 

Ver cui fariafi refo 

Debole qualfi voglia altro fojlegno 

Ritrovato dall' arte 5 0 dall' ingegno * 


L Ma 

(3) La prima di auefle deduccfi dalla virtù , e coflanza dì 
Demofilo , Tempre uguale ad ogni cambiamento di fortuna Pro- 
pondi ciò Totto l’allegoria di una quercia , che Tpogliata de'rami , e 
atterrata , avvengache non produca più frutti , di a conofcerc la 
fua generofa natura, fe adoprifi a nutrire il foco, o a foftenere-a 
qualche gran pefo> negli Edificj. Vuole in quello luogo Pindaro, 
che Agelìlao da per fe ( poiché egli non ne fa l’applicazione ) argos, 
menti. Demofila efier tale, cioè collante ad ogni mutazione di 
force , ed utile al pubblico , e s‘ induca a richiamarlo dall’ cfilio. 

(4) Comcchc troncata, e rccifa dai terreno. 


U09 JIY0IONIKAI 

EVw. /C- 

E ’JTcr/ t^’ iùirttp Ì7iiHxipÓTxros • 
ricucii' . Tf COI r/fJLCl <p OLCS • 
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j PVJW pteV 7 cip tioXiv c'a- 
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Ari y/rsrou cecini mls $ 

E/ peri 020*5 a*yg,aoVg<ro7 nufiep* 
fO Nocrrìo yévr\ru • T/V JV to'u- 
Ta*' c^uepauVo^rau %cLpirzs • 

TAcc-3*/ ras ì \ j £ ou/aovos a a <p/ Ki/pa'- 

J^0C5 ùi/MV <rz*OU(TccV S.7I0L7CLV • 


1 (uU 

(i) Quivi adduce il Poeta altre ragioni per richiamare^* 
Pemofilo» fenza palefare ad Arcefilao ciò (copertamente . Parago- 
pa egli ArceGlao ad un medico , e Dcmoliio ad un’ infermo , e 
dice edere in piano del medico il trattare gentilmente , e piace- 
volmente una ferita : foggiunge indi eder inficio di un Re favio , e 
dotato di quella faenza, che Iddio dà a coloro, clic governano , il 
quietare una città follevata , e rimetterla nel fuo primiero pacifico 
fiato , confervando i cittadini : finalmente gli fa conofcere .‘efler 
pub[)li£9 yantaggio, che Demolito fia richiamato in Patria. 
r ‘ * (a) Cioè 
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Epodo Duodecimo. 

M A non vè alcun (i) , che p'ù opportuno 
Medico al t/ial prefente ( 2 ). {fin 

Apollo ifleffo , della nobil * arte 
Autor , alla tua vita onor comparte . 

A curar la prefente ulcera ria , 

Fa duopo , che la man piacevolmente 
Si adopri : Che a' più ( 3) deboli riefce 
Lo f comp’ glio ì c ]j e rnefce 
Le cittadi , eccitar facil j ma a un tratto 
Il furore 3 che ratio 

A ’ cittadin Farmi diè in mano , e increfce > 

Difficile è a Jedar : fe il Nume (4) eterno 

De * Principi il governo 

Non tenga . Celebrato 

Tu fei per queflo , e dì Cirene lice 

A Te felice confervar lo flato % 


La A que - 

(2) Cioè all’ efilio di Demofilo. 

( 3) Sentimento degno di ilare (colpito nell* animo di qttal- 
fìvoglia Principe; il quale abbia in mano il governo de’ fudditi. 

(4) Tacitamente viene avvertito Arcefìlao dall’oracolo, di 
cui l'opra parlammo, della maniera , colla quale doveva condurli nel 
governo, quando era la (edizione ceffata . A quell’oracolo, e a 
quello avvilo le Arcefilao avefle ubbidito , non farebbe flato co- 
(fretto ad ufeire da Cirene , e non farebbe (lato dopo da’ Barcei 
ucci io nel foro • 
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Strofe Decimaterza r 

A Que/Io ancor (i) fra i detti 

Di Omer volgi il penfiero^e in ufo il ponti 
Un meffaggiere faggio 
A qualfì voglia affare avvien vant agg io 
Che gran di fimo doni . 

Loda maggior la Mufa tuia fi afpetti^ 

Se il retto avvi fio mio fuo fine ottiene . 
Cirene , e la magion (2) di Batto apprefe } 
Che alla giufiizia fon le mire intefe 
Di Demofilo ; poiché egli ritiene 
Giovani l Jenno tra fanciulli , e vecchio 
Agli altri fajfi fpecchio , 

Come fe foffe nel centefim'anno ($)• 

Ei colla lingua (4) danno 

Non fa recar , e odiare ave imparato « 

Chi colle ingiurie altrui fi refe ingrato » 


L j A' b ito- 

ti) Difende il Poeti ideilo feopertamente la fua interpo» 
Azione , come lecita , e onefta coll’ autorità di Omero : qpiudi pro- 
mette onore ad Arcelìlao , e vantaggio a Demonio . 

(a) La Corte Cirenaica . 

(3) Uomo di lunga fpcrienza, quale farebbe quegli, eh* 
vivendo folTe arrivato al centefimo anno. 

(4) Pindaro in ciò dire fi ferve di quella efprefiione = Pri- 
va la lingua maledica della fua chiara voce, ovvero della fua.^ 
candida taccia = volendo dire, non è maledico , e di Te fi ri- 
corda , lenza dirne male , e feiua farci oltraggio colla lingua - _ 
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Antiftrofe Decimatcrza. 

i 

A * Buoni ci non fi oppone , 

Nè tarda di efegu'tr ciò } che fa duopo ; 
Che V opportunitate 
Conofce efier fra noi di corta etate > 

E a lei qual fervo (i) dopo 

V d , che fuggir non vuol dal fio padronci 

Se per necefiità colui , che intende 

L'onejlo , col piè fuori fi ritrova 

Contan , che mGleJliJJì>no egli prove 

Il laccio ) che incapace a oprar lo rendei 

E i (2) dalla patria lunge , e dal pofiijjò 

De' beni fuoi Jla opprfiò 

Qual Atlante ($) dal del . Pur de' Titani 

Sciolfe le membra immani 

Un dì Giove immortai . Se cefja il vento 

E a cangiare il nocchiere la vela intento * 


L 4 Ma 

(1) Siccome il fervo , facendo il fuo debito , non l.ifcìj di fa- 
ticar Tempre il fuo Padrone : coti Demofilo non lafcia occasione 
di adempiere ciò , che a lui (1 coeviene , quante volte gli lì prc- 
fenti . 

(2) Demofilo , 

(5) Ugualmente riefee grave a Demofilo l'efilio , che foflre^ 
di quello riefea grave la mole selcile alle fpalle di Aliante* 
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Epodo Decimotcrzo. 

M A fé alla fin dal morbo perìglio/» 
Potrà fottrarfi agogna 
La cafa rivedere , e preffo il fonte (l) 
Di Apollo ne ’ conviti in lieta fronte 
Dar r animo alla gioja ond è bramofo » 

£ la Cetra trattar 9 donde vergogna 
Non trae fra faggj cittadin vivendo , 

E il quieto ozio /pendendo : 

Cetra 3 che pregio dal lavoro a equi fi a % 
Che altrui non rende trijla 
L'alma con danno 3 0 la fua /offerendo 
Quejlo da' Cittadin . Contar delia > 

O Arcefilao 3 qual fia 
Quello ) eh* ha ritrovato 
D’immortai carmi chiaro fonte induflre 
In Tebe illufire > v* il Vate ave albergato ( 2 )• 


Tòte* 


(1) Tonte vicino & Cirene. 

(2) Vogliono alcuni » che Demofilo col dare I* ofpixio 
à Pindaro , convenifle con lui , che la mercede farebbe fiata queft* 
inno fcrirto ad onore di Arcefilao : in lode del quale il noflro Lh 
rico compofe ancora il ieguente . 
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I VINCITORI PIZJ 
Canzone Quinta (i) 

ALLO STESSO ARCESILAO, 

Che vinte col Carro . 

(i) Scrìve il nollro Lirico allo (Itilo Arcefìlao filila medeG- 
nia vittoria Pizia curule , ortenuta nella Piziadc Trentclima-prima , 
quella feconda canzone. In ella non (olamente celebra il Vincito- 
re j lo che ta nel principio, e nel line : ma altresì elee nelle lodi 
di Batto, Apolline, e Cirene t e principalmente fi adopera in_» 
raccomntandargli Carroto cocchiere, che colla tua fatica, e colla 
fua induftria gli aveva fatto 2cqui(lo della vittoria. Quindi avvie- 
ne , che incontranti in quella Canzone molte cofe , le quali fono 
piti torto dirette a procurare alcun premio al luddetto Cocchiere i 
che ad encomiare quella Vittoria. 


(0 Vari* 
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Zrpt?* a» 

O ' TlXovròs zùpuo'ò'évrìs y 

O r \cLv t/5 oipera KtKpaL- 
Me 10V KCLÒ'OLpu, (ipOTrìftOS cLvKp ) 
Ylóxmoyj 77CLpa.^ói'T0s àuro » , dvoCyri 
J YìoX\j(jptXov inercLi/ . 

^eó/uiop A'pKècr/XoL 3 . 

ZJ voi viv nAuraj 
AÌZvOS CLKpOLV /3 
A?770i fa eiiM'fa 
10 Merav/Vc^au 5 ?kclvì ^pu- 
HcLp/ULCLTOll K OLCOpOS * 

EujV'a? oV /itera ^H/méptov 
O h ufipov r eaV «arflu-^uV- 

Z« {JLCLKXipOLV tgicLV • 


\ 


To- 
ro Vantaggiofìflima , e molto pregevole c l'unione della»* 
virtù » e delle ricchezze ì e ficcome la virtù priva di ricchezze 
manca di forza , così , anzi molto più , le ricchezze fpogliate , e 
feparate dalla virtù poco , o niun utile arrecano . 

(a) Col fervidi del danaro a lollicvo , e benefizio degli altri : 
e in tal maniera a far acquiAo di molti amici * chcgliiieno prati* 

( 3 ) Ca- 
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Strofe Prima . 

P Otere immenfo à l'oro , 

Quando alcun ' uomo^che il fuo fin rammen- 
dò } di cui f egli don fortuna amica ( ta , 
Colla pura virtù mefce ( 1) , ed implica : 
E quando in compagnia di quello intenta 
Abbia la mente a farji bel teforo 
Di molti amici ( 3 ). 0 Arceflao , cui forte 
Propizia fu per volontà de' Dei; 

Della vita le porte 

Da che entrato Tu fei 

A Te furono f corte 

Pel cammin della gloria le ricchezze 3 

Come a Cafore'ff) piacque ; il quul fi afide 

In aureo carro s e per cui opra or ride 

Sereno il del , che pria 

Con tempefofa e ria 

Pioggia alla Cafa tua recò amarezze (4), 


Ma 

( 3 ) Cadore era il Dio tutelare di Cirene , 'col fratello Pol- 
luce ; in onore dei quali i Cirenei, feguendo l’iftituto di Batto io- 
lennemente celebravano i Diofcuri , riconofcendoli come compatriota 
ti. Perciocché 1 Terei , antenati de* Cirenei , erano oriundi di 
Spana , Patria de' Diofcuri . 

( a ) Allegoricamente intende Pindaro di parlare di una fedi - 
zione de' Cirenei contro Arccfilao , <a quale egli paragona ad uua 
fcmpffta » a cui iucceda dopo la tranquillici , 
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A ’m. et. 
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O(po} et/ fcaM/st' 
fyipOVTi «'fltj t«,V Siós- 
Aotoj' cTJ ct'x/v . Si ^ ìp'^o fJLivov 
A/kjc ttoAlk oA.fio$ uuQwp'^ctm • 

5 To /OLgV 5 eri fioLTiXilJS 

E<r<r/ /j&yoL\cLv 770 X 1 (av • 


E’^a ovyfenij 

A’ Otpd'OiX/bL&S cù&OligCL-COV 
Fgpccj, rsiT roilro pu- 
10 Ft1/ l /U.éP0J' (ppg^/• jLLOLKCLp <Té ^ 
Nut> ^ ^Ase^raTs or/ 

Eu£0s n<Tn zreepa FIu^/ocJ'oj 

I r, 77770/$ 

Tonfe KOilXOV ÓLvèptoV) 

677(0» CL. 

A '7T0Mj&VÌ 09 OL-S'UflU.OL • 
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Antiftrofe Prima • 

M A quei , che fuggì fono , 

La potenza (0 9 che loro 1 Numi diero ^ 
Adornano ancor più di rari fregi • . 

Retto è il cammin , che di calcar Ti pregty 
E di felicità porge incero 
Stato alla mente tua lofcettro 9 e il trono^ 
Su cui di gran Città governi il freno , 

E del proprio tuo fermo il premio godi ; 
Premio di gloria pieno , 

E di onorate lodi . 

Ma or ti piove in feno 

Nuova gioja per farti più beato , 

E tra gl * inni fefiivi 3 e i lieti balli j 

Di cui ti fero acqui fio li Cavalli 

Nella Città , che lume 

Ave dal Pizio Nume , 

ffV veggo dalla fama all ’ etra alzato % 



(1) Cioè l’ impero, le ricchezze , l’ingegno «re. le quali 
fc j f a £SÌ» col retto ufo, $he nc fanno , le rendono piuilmftri. 
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»••••••• To* 0*6 

M n Accosto) , K upx'i x > 

F AOHl)t/ CLUtyì KCL 7 T 0 V 

A^oJVtx* da^ojuLcvov . 

5 Hxrr/ ptfV 5 ouriov J-repri^ijUiSP • 

<J>/Aai' (Te Kxppa-nw * irjupoèp • 

0*5 oli tcù EV/pcnS^os 
A%cor^ ovj/^oou S'UyO'TépcL Tipo- 
ipoL&iv j BxtT/J'xi' 

IO Attuerò Mm>ous S'e/JLHntèpjvrw 
A’M’ dpi^ap/uuLrov , 

YVxt/ Kxf-xA/a* 

Bevala 5 5 xpc- 

4 >é fiate Tscu&é xó/am » 


Ann- 


(O Cioè qualche inno particolare , noto a* Cirenei , e ad Ar- 
eelìlao , in cui contenevafi edere Iddio autore di ogni bene , e do- 
verci noi moftrar grati a quelli» che ci anno beneficato , come era—» 
Carroto • 

(2) Luogo particolare di Cirene fiero aVenere, che aveva 
quello nome . 

(j) Interponefi Pindaro per Carroto» non ancora » come.* 
fi conveniva, premiato. £ra quelli parente di Arcefilao, e difen- 
dente da Batto , ma per linea diverfa • £ da notarli , che uua— » 
volta i cocchieri de’ gran Signori non erano fervi, ma perlopiù 
parenti di oue’ meditimi, a’ quali ia tale pfficio iervivano . 
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ppodo Primo 


E' che rimanga afcofo a Te conviene 
Il Canto ( 1 ) , che in Cirene 


Di V enere al beirOrto (2) intorno fuonax 
Che fopra ogn' altro Iddio di tutto è autorei 
Che piti fra tuoi compagni del tuo amore 
C arroto ($ ) è degno . Ei giunto 3 ove rifuona 
Il C afa Ho (4) liquore ; 

E dove i Cirenei (5) del giuflo amanti 
Erefero magioni 3 a Te raccolfe 
Premio col carro 9 ed al tuo crin lo avvolfe . 
Nè feco , che compagna ejfer fi vanti 
Profafi volle di Epimeteo (6) figlia , 

Che tardi a quello , che far dee , fi appiglia 


M E fcn - 

(4) In Delfo » dove c il Fonte Cndalio • 

(5) Nel cedo fono chiamati Bactidi da Batto amplificatore j 
e ridoracore di Cirene . 

(6) Per nome di Epimeteo incendefi in quedo luogo colui» 
che nc prende alcuna deliberazione innanzi 3l facto , nc preparafi » 
come conviene » ad operare i ma dopo con pretesi fi adopcra_» » 
e fi (ìndia di difendere il facto . Perciò a cofìui dadi l’epiteto: 

: e perchè fogliono quefti cali pentirli del fatto c difender- 
lo con pretciti : perciò foggiungefi, che Profafi era figlia di Epi- 
meteo . Parlando dunque Pindaro di Carroto , il quale fece tutto- 
ciò , che bifognava , per vincere , dice = Non condufic Profafi figlia 
di Epimeteo» che tardi fi accorge di ciò , che far deve =: volendo 
dire non addulfe pretedi di aver operato malamente» come quegli» 




I 


, 7 8 nySlONIKAI 


Zt po. 

A 'Kn pcLTon ctifous 

Tì.C^XpHÌ(CV tf'éecTéXa- 
ApoV-fc v réM’Sioi • Ka.rinXa.a‘& yeip <Lv- 
1 gW C$ÌV0S cÒJ'ilf * «Ma Hpf'/JMTQU , 

j OVoVa ftipicipa. 

Tsht oi os ciyoCXju.a.r à.ytov , 

Kp/<rouc^ Ao'(pov 

a*' «c/AcreJW 
Narcs -S-scG • tcVit’ g£« 

,0 K Vr- 0 Lptff<TnOV fJiiXcL^-pOV oifj.- 
<J> ? À'.J'piCL’.TI 0‘^scfyjj', 

K pftTif 0-> T C^CQOpOI r?7« 
riaptartr/a) Hccd-éo'o' a.v- 

T°> /jt.ovóJ'ponov cpuToV t 


E e » 

KOI* 

(:) Dodici volte volgevanG intorno i Cirri ne! cerume tiKhsi 
F otto nel trv\txy • 

(2) Dove facevanlì i Certami Pizj 1 vicino a Delfo . Percioc- 
ché con altro nome un tal luogo dicevoli ancora Criia , o Crilla . 

(3) lira inde quella trave alzata nel Setto lacro * poiché quel- 
lo fra il luogo, in cui riponevanfi i doni coaiecrati ad Apollo, 
(a) yerifimilmciite di Apollo , 

r (5) I Cre- 
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Strofe Seconda. 


17 ? 


E Senza romper brìglia 

Spìa [e ì dcjlrìer dodici volle fi) al corfo 
Vrrjfo l' Aitar , finché la palma ottenne • 
Intero 3 e / aldo il carro fi mantenne : 

E quale allor 3 che de' cavalli al dorfo 
Alla prima legato maraviglia 
Dcjlò colle fue parti beu commejfe 
Dall'artefice man del fabbro t e quale 
Nelle campagne ijlefje 
Di Cri fa (2) apparve', tale 
Sacro a Te , Apollo j il refe 
Di ctprejfo una trave (3) indi 3 che eretta 
- Accanto al Jtmulacro (4) in alto forge , 
flu ii formato di un fai tronco f feorge , 

E che un giorno i Cretef 

A faettare (5) intefì 

Collocar di Parnafo (6) in falla vetta , 


M 2 V 0- 

(5) I Cretefi al tempo di Pindaro, e più ancora ne’ tempi 
precedenti etano celebri fra gli altri Greci nell' arre di lanciare-» 
i dardi . 

(ci; O più tolto nell' edificio collocato nelle parti declivi del 
Panalo , qual'edibcio dalla materia > o qualità del legno , di cui eri 
'fatta la copertura , o il tetto , dallo fieli'* noflro Poeta potrebbe-» 
tllcr lt.uo poco innanzi nominato pÌK**ì «»■ 


iZq nY©IONIKAI 

A' ni- C. 

E ‘K óvn tcIvwj rptva 

NoO) To'v èVipytTCLV 

X , 7Ta.vrixroÀ • A \é%i(ltciJ'x , 

Tir J' t v io u.ci (pXéyovn \xpiréS> 

$ M XKXplCi ì Oi ?X. ai 

Kcu iJ.tr x fjJ.-ya.v K 0 .jj.xrov 3 
A 074)!' Qtpr^rccv 
’M.ix/j.rtov . ’Et- rtcrrxpxKov- 
Tx y cip 77t\cvrt<?(Tiv x- 
JO N/o'^o/s j oXov J'tQpov KOjxl- 
Ecw oirxp(iii typtvì > 
r H X^-es ri’J'n À/[iua* 7iiSiov 
«O'Aacòt' aV-^Aav 3 

K(U 7! xr pii/ XV 710 Xjv « 




Digìtized by Google 


I VINCITORI PIZJ. iS* 

Antiflrofe Seconda* 

V olentieri pertanto 

Deve/i al benefìcio , e a chi lo porfà 
Colla mercè dovuta andare incontro . 

O Figlio dì AleJJìbia ( i ) 9 fe a Te contro 
Vento forgtffe 5 non ter ratti in forfè : 
Poiché fempre ti Jlan le Grazie accanto ( 2 ^ 
Che ti rendon famofo . 0 Tu beato , 

Cui dopo gran fudor diede la forte , 

Che il nome fortunato 
Viva lunge da morte , 

£ da nemico fato 

NelT etadi venture entro te carte * 

Tu fra quaranta 3 che nel fuol cadere * 
Solo col carro ritorna/li intero 
Dalle illujlri contefe 5 
£ al Libico paefe , 

£ al natio del tuo onor facefli parte • 


M j Nel- 

(1) Carroto figlio diAletfibia. Il Poeta lo confola, fe a for- 
te non ottenefle il meritato premio « 

(a) Cioè : Sempre tu fei celebre • 
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iSa 


EVo). c* 

n ó'-'tov iT’ £ rii (HtÓhXx pòi t?tv , 

O ut érerxi . O c BaYTcu 

A èVètou 77aAxioj 

O* A [icf , ffJL7:cLi ree vc£\ rx vi/xw . 

5 rib/rycy ac£OSj o/x/xx ri (Qxi’. lórxroy 
Efi'O/o*/. Ka'oV >g (Ixj.vxoju.xoi 
fiiovra 77 tp i J'H.u.xn 
<bóy OV) -y^JL-rixv £ 77 ti fftyiv xnivHKiV 
’Y t 77ip77ci>rixv . 

[ÌÓ 0‘ A oip^xyf'rxi ?cfW AWMac 
0i?paj cu?£ <pc'/3a j 
CfQfX /un rxfxlx 
Kt/puiay arsAns 
Téio no fxxvriufxxvty * 
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Epodo Secondo . 

N Ella vita dì quiete nemica 
Immane da fatica 

Non evvi alcun 3 nè vi farà giammai • 
Della forte di Batto egli fu erede , 

Ch'or quejlo bene ), ora quel mal gli diede . 
Quei torre ( 2 ) è a cittadina occhio > onde affai 
Cortefemente vede 
Il Foreflier . Da effo fen fuggirò 
1 Leon fieri ( 3 ) , e pieni dì timore i 
Allor quando il novello alto clamore 
Fuor a venir dalle fi e labbra udirò : 

Che a Febo 9 autor della Colonia , piace 
Di riufcir ne' detti fuoi verace * 


M 4 Eì 

(1) Come fedicefle — La Beffa felicità di quel primo Unto 4 
ovvero Arinotele , è comune alla famiglia voflra, e nella volita , 
come in quella , camhianfi tra loro , e le felicità > e le fventure , 
le quali dcvonlì coflantemcnte tollerare* 

(2) Batto fortificò, e abbellì Cirene » e fece leggi utili a* 

cittadini 4 e a’ loreftieri , é 

(3) Quello Batto cflcndo balbuziente interrogò l’oracolo di 
Delio per il rimedio . Pizia nulla gli rilpofe iulla domanda , ma 
gli ordinò di condurre la Colonia in Libia. A lui, clic efeguiva 
Y ordine dell’Oracolo, fecefi incontro all’improvvilo nc‘ deferti del* 
la Libia un Icone , alla villa di cui fpaventatofi alzò in quel pc-» 
liccio una gran voce , per cui la fiera lì pole in ruga 4 e iri 
tal maniera rifanò, come contali * da quella lua inferurta * 
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O rt Kou fieipacLv vòtftov ' 

1 A’^gV.aocT cLHPpèo‘o‘1 

r wjajL^ì v{y.a • 77Ópiv te xl^aptv * 

A/<JW/ re Mo?cr«.v o/s a.v g^e An , 

5 AVo'AgyU ov oLyoLyw 

’Es 77pCL77i^OLS iUVOfJL/CLV * 

Mu^oV r d t u(pi77£i '* 

’M.oinrC/ov reo xe Actxs- 
ùoiiuov/ , gV t A*/rya 5 
IO Zoc^g'jt lluAa) , ivourvev aA- 

K&iTas *H/:a«Ago5 i 

Exyovcus 3 Alytfxtoxj re • T 6 «T’s* 

MoY yapbo/r òLt: 6 'Et770Lp'* 

CLS ixrìpOLTOV kAé'os' 


I 

Cf$(p . 

I 


Digitized by Google 


185 


I VINCITORI PIZJ . 

Strofe Terza . 

E 7 (i) de' morbi perverfi 

Scopre i rimedj agli uomini , e alle donne , 
E l'arte di toccar la Cetra infegna : 

Ei di chi vuol rende la mente degna 
Colla cognizion delle arti , atidonne 
Ond' egli adorno un dì . Porge anche afpcrfi 
Di pacifico umor i faggi detti 
Delle leggi , onde il cuor lieto li accolga : 
E fprezzati i diletti 
A quelli fi rivolga . 

A lui fono diletti 

Quei ciechi nafcondiglj (2 ) , onde ne manda 
Le fatidiche voci , che Valilo 
- Eraclidi (3), in Sparta (4) 5 in Argo (5), 

Divina ritrovaro , ( in Pilo ( 6 ) 

Ma di S parta il fuol chiaro 
L'amabil fuori della mia gloria fpanda . 

Gli 

(0 Apollo . 

( 2 ) Aditi fotterranei , donde tife ivano le voci dell’oracolo di 
Delfo . 

(j) In quello luogo Pindaro fa menzione fpecialmenre dime 
luoghi, che gli Eraclidi occuparono, abbenchè ve ne follerò mol- 
ti altri. 

(\) Nome di una città detta così dal nome di Sparta , figlia 
di Eurota . 

( 5 ) Argo città , e regione del Peloponncfo , predo Micene. 
( 6 ) Con quello nome qui dinotali la Rcpia di Neltore , e 
per fincddochc tutta la Meflcnia . ApcHafì divina per lalapien,a_» 
divina di Ncflcre, e per il culto rcUgiofiflìmo di Nettuno . Agii 
Eraclidi fu impollo dall' oracolo di ritornare nel Peloponncfo , >1 
qual' oracolo diegli ancora il Condottare . 


Oigitized by Google 


i86 • IIY0IONIKA1 


AVr /. 7 . 

O ,, 0 £i> yl-yivicL.UL'c'.ot 5 

1 "W to 0n 'pa.iJ'é <p2T- 
Tes A/ 7 rfJ'ou , tvtuw ra.Tépès , ciy 
0iiTt» ar£p • a.ÀA.x pioìpoC t/j a 7 ^ 
5 Flf Al/ JL/TCt 65 èpCLV . 

oLia.J'iì'cC/j.tiot 
KrcXXov tsoÌ 
Kxyyax } <lv t/'jur/ tre/3/— 

ZopLèv Ktipocms òi-y ol- 
io KripLtva.v 770 X 1 V . TaV 

\a.\KD%OLp fj.au ìpiici 
Tp&ej A ’ira.ocpi'J'xi , Su - 'EAe- 
Nx 7xp /jlóXov , KX^rrco-5'iì- 

2ay 7!%rpa.V É77tì t'J'ov 

CTTO). 7 . 

£ * ir 

J» «f a « 


I VINCITORI PIZJ. ìS 7 

.Antiflrcfe Terza. 

C Li Fgiài (i) , miei maggiori s 

Lajciata Sf erta , fi potato in Tera 3 
A cui Vallo Doler de Dei fu guida. 

Ma in una terra a molti Numi f da 
Le vittime ove fi vede irto (2) a fichiera , 
Ad ejft per ffirir cclefli onori 3 
Un defiin li menò. Noi 3 dopo accolto , 

0 apollo , de' tuoi Carnei (3) il feto rito 3 

Eien di letizia il volto 

Celebriam nel convito 

Cirene , in cui raccolto 

Sta di O/piti Trojani detto fu do , 

A cui il famofo Antenore (4) Ju Duce , 
Che a pugnar cinto d'armi fi conduce'. 

E con Eletta infieme 

Quà ripofe fitta fipeme 3 

Quando vide cornbufio il patrio fittolo « 


(1) Pindaro per nome dì Lgidi intende in quello lucro i 
Lacedemoni 

(2) In Ttra vi erano molti altari fabbricati, e dedicati a_» 
Kc turno, c Minerva, desinati ai facrificj da Cacmo, il quale an- 
dava in cerca «Iella iortlla . 

(3) Feda prelfo i Laccdcmorj rspprefentante la vita , e Lidi* 
fciplina militare . 

(^) lodai! Poeta Cirene darli antichi abitatori là venuti, do* 
po la diluzione dtTroja, lotto ìa condotta di Antenori' 
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• . . To' cT i\xnv 7 iov è’d'yos 

F.'iJ'uHecoi é'éx.ono 
®uTt 3 uariu x^pès 
ì gitone s c*<ps fxpcQÓpci 5 
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A 7 TOMa)W 3 US 

IO A Xe^/jx^po’rois 7!i^id.^x 7iofX7ixis 

E Va'-É*' , Ì777TÓKpOtOV 

y £ a H.up(>rtXv òJ'ó v • fV- 
©a. 7ip\jtxvch oiyopxf 

E V/ cT/^tt K£tTCU &XVW . 
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Epodo Terzo . 

D I Antenore la pri/ca equejlre gente 
Corte/e immantinente 
De' /aerati conviti a lor feo parte : 

Ed a quei fejji amica , e doni offrì 0 , 

Cui la profonda vìa del mare aprìo 
Ari/lotele (1) già fciolte le /arte. 

Quefli appagò il delio 
A Numi di piantar /elve più grandi , 
Appianò il campo , e aprì la via Scirota (2), 
U ’ colle fefle a Eebo la divota 
Turba i dt/aflr't avvien , che lunge mandi 
Ed or del /oro /ul confine accoglie 
Cava tomba (3) di Itti le /redde /poglie • 


Egli 

(1) Gli Antenoridi, antichi abitatori di Cirene, accolfero cor- 
reli gli altri , che dopo vennero a farvi dimora , là coudotti da_* 
Batto primo , ovvero Arifìotele . 

(2) Lo Scoliafte nota, che la voce trxvpunir nella lingua del- 
la Libia , vuol lignificare lo fleflo , che X/ 9 «Vptmf • Poiché dice, 
che 1 Libj colla parola rxvpèe efprimono quelle ìcheggc , o fram- 
menti , che cadono, mentre lì lavorano i fallì. Batto dunque, fen- 
do quella via afpra , icofcefa , e non acconcia alle pompe fiere, 
né alle corfe equeftri , la fpianò rendendola a tali funzioni co- 
moda, ed opportuna . 

(3) Dice Ji Poeta efler Batto fepolto dentro la città, fepara- 
mente dagli^rftri Re , i quali avevano il loro fepolcrq fuori delle 
mcdclìmc f 


« • 
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L\cJW'i' T A’pKif/Xx • roV ìv à- 

O/AÌ vf'xv TrpèTTH %pU- 
’X.xcpx (jpoi fio? a^u'av } 
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Strofe Quarta. 

E Gli ( i) ìn ver fra mortali 
Abitava felice \ Eroe dipoi 
Dal popolo devoto ofl'equj ottenne . 

Nè 3 come agli altri ( 2 ) fa cri Re convenne 
Dargli Cepolcro fuor de' tetti ( $) puoi . 

Ma l' alme fciolte da lor film e frali * 

Che in alcun luogo fotto terra Jhnno , 

Le gran virtud't di rugiada afperfe 

Afcoltan liete , ed anno 

Le cure lor converfe 

Agl' inni , onde fi fanno 

Conte a tutti le lodi a lor dovute > 

Arcefila di cui n'ave fua parte 5 

Che a Lui la Jlirpe ifiefia gli corn parte • 

Convien però , che il canto , 

Gbe a quel fi feioglie intanto 3 
f la ufi a Febo (4) 3 che a d'or Farmi ? tribale* 


Canto 

(x) Cioè Batto. 

(2) Tutti gli altri Re furono fepoltì fuori di città: al fola 
Batto fu data fcpolcura dentro la mcdclìma , in una parte del foro , 
come fopra fi è detto . 

(3) Cioè innanzi alle città, nelle quali efiì rifiedevano. 

(4) E ciò meritamente j perciocché da Apollo dovcvalì rico- 
pofeere la Vittoria Pizia, che Arccfiiao aveva riportata, 
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To' xolMj vikov A ira\- 
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5 Aeyé/xevov ipea • 
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’Scov Qipfierxi • 

F AÓtìTCUt' «Té •SupO'Of T 6 , TOCVU- 
Flrf'po/j iv opvtì'iv Az- 
io Eros f77ÀÉTO • A'yCùv/xs 
A’, (pxos otov , <r-3>gVos • 

E*p re Mo/Voiav 77ornf'o's aVo 

Marpos <p/Aa.s* 7r-<^cLvraJi 
©’ ap/uarnAaras ac<pc's • 
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Antiftrofe Quarta. 

C A nt o , che da Pitona 

Della, vittoria in premio egli ( i ) riporta , 
Ed alle larghe fpefe (2) dà compendo. 

Da' fuggì ($) ancora egli riceve immenfo 
Dono di lodi ( a ’ detti miei fa [corta 
Il grido , che del volgo in bocca fuona ) . 
Et mente nutre dell 1 età maggiore 3 
E , fe alla lingua 3 e all ’ alma generofa 
Rivolgi il tuo Jlupore 3 
Aquila è 5 non ofa 
Togliere il primo onore 
Alcun della volatile famiglia . 

Saldo 9 di muro in gu fa 5 è ne 1 certami . 
F/tf da primi anni in van trovar tu bramii 
Chi a lui par ftafi vi fio 
Delle arti fare a equi fio : 

Se guida il cocchio Ei dejla maraviglia . 


N Fu 

( 1) Ciò: Àrcefilao , nelle lodi del quale Pindaro fi diffonde . 

(2) Alle larghe fpefe , che fece egli nell'eferci/.io dell’ arte 
cquefhe > ora colla vittoria riportata in Pitona , colla corona otte- 
nuta , e coli* inno , che in fua lode fi canta , dà un’ abbondante.-# 
compenfo . 

(?) Quella c lode veramente da Aimarfi , la quale viene da 
Uomini degni di lode . 

w 
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MaA/£c/ xpóvov . 

JO A/o's TG/ jo'os /Ug 7 « XllCépvZ 
AoJ/ulov dié^pZv (p/XciìV * 

Eu^O/Aflt/ P/Vj OAU/M,- 

n/ct tcuto i'òfxiv 
Ttpxs) ini hoCflou yivix , 


A'xoy- 
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Epodo Quarto. 

F U a lui de' Cittadini il buon cofiume 
Ognora guida , e lume : 

E Iddio , che a lui propizio ora fi mofircr^ ,, 
Alle uir t udì fue dà compimento . 

Dii , che avete il penfiero a ' voti intenti 
Lafiù del del nella beata cbiofira > 
Rendetelo contento 

Nell' opre , e ne’ con/iglj , ed il nimico 
V ento brumai 5 che ì dolci frutti oltraggiai 
La fua vita a crollar forza non aggi a , 

Che degli Uomini illujlri è Giove amico . 

Et dia da Olimpia ( i ) •> fe caro gli fono • 
Alla fiirpe di Batto quefio dono . 


N 2 Udì- 


(0 Augura il Poeta ad Arcefilao la Vittoria Olimpica. 
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r i po» appare • 

I VINCITORI PIZJ 
Canzone (i) Setta 

A SENOCRATE (2) GERGENTINO , 
Che vinfe (3) col Carro • 

Uantunque la preferite Canzone fi a indirizzati a 
lodare Senocrate , contiene per altro più le lodi 
di Trafibulo di lui figlio, che quelle del Vin- 
citore . Lo (ledo ancora a fatto il nodro Li- 
rico nella feconda Canzone Ifmica , trattandoli 
dello (ledo Vincitore • Deve inoltre oflcrvarlì , 
che quelle Canzoni fono fcrittc filile Vittorie-» 
Pizie , ma però in ede ancora fi encomiano altre vittorie diverfe 
da quelle, riportate o dalli medefinii Vincitori in altri Giuochi , o in 
altri tempi , o da Perlone della della famiglia del Vincitore . 

(z) Senocrate fu fratello di Terone, Tiranno de’ Gergcntini 
nella Sicilia, di quel Terone, dico, a cui furono dirette e la fe- 
conda , e la terza Olimpiche. Dal teflo di quella Canzone appa- 
rile chiaramente , contro il fentimento di alcuni Interpreti , edere 
fiato quello Senocrate Padre di Trafibulo. 

(}) Vinfe quelli nella Pitiade Ventefima-qitartaj 



N'3 (i) Pa- 
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A 'K.có<fa.T • n 7 cip f \iK(c77i^o^ AtppoJ'/rcur 
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Es Itcòv 77p0tf0lfcÓu.iVCl • nU^-/0W«05 

5 “EvO c\P>torrtv E /xfjuvlJ'ttjii } 

rioTtt^t/a r A'xpoC-yaunrif ^ fxdy ÌSlevoxpxrtta 

E'iCÌ/JlOS U/JLVCùV 

©ncaup's <Lv 77o\u%pv<?(ù 

A ffoMap/ii rtra^ifcu yaVa • 


ToV 

(O Parole, colle quali il Poeta rivolteli al coro, o agli udi- 
tori , che in gran numero t’ immagina prefenti . 

(a) Per quello campo pare, che debba intenderli lifleUaPoe- 
lia , particolarmente l’encominllica piena di vezzi, e di verni fi à ,e per- 
ciò detta Campo di Venere , e delle Grazie , al lavoro , e alla cultu- 
ra del quale , dice il Poeta , doverli egli in quella r>cc’l : ' v ie-> 
applicare . in quello lignificato adopera ancora £iiodo n to\H» . 

(i) leu]- 
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Strofe Prima- 

U nite (i): it Citerai 

Che il Sol negli occhj porta i 
O delle Grazie il campo (a) 

Ne incita all'opra , mentre l'or me io JlampO 
Sul /enti eriche Conduce al T empio f°r- 
1 f“JF f a crollar la voce altera ( ta 

Del fatidico Nume 5 e dove pronto 
41 mio defir » che celebrare anela 
Il /erto di Pi tona illuflre j e conto \ 

Te/or d'inni fi cela , 

Che il ricco (4) bofco , quafi muro 9 /erra i 
Te/or ) che fi differra 
A quei ) che di cantar s'invoglia / pregi 
negli Emmenidi ( 5 ) egregi , 

Del pluvi al (6) G ergenti , e della fronda * 
Che le tempie a Seno orate circonda « 

N 4 Nè 

(l) Tempio di Delfo j incoi, qualora la Sacerdotefla profe- 
riva gli Oracoli tutto riempiva!! di facro orrore, e rifuonava. Dell* 
Umbilico di marmo collocato in quello Tempio li c fatta menzio- 
ne più fopra. 

(4) Ricco dicefi i e per le ricchezze del Tempio di Delio I 
t per la copia di preziolì regali , «he in cfso erano riporti , co- 
me racconta Pauftnia * 

(S) Emmenide fu l’avo di Senocr.lre i onde fotto quefto no- 
me di Emmenidi pofTono intenderli non folamcnte i Pofteri di Em- 
menide , ma ancora quelli > che erano della famiglia , di cui era 
Emmenide . 

{6) A Gergenti darti querto Epiteto dal fiumd vicino « chia- 
mato con querto ideilo nome * 


200 


IIY0IONIKAI 


AVt /. oc. 

T oV cure °M-fipot eVotxTe? èxddvj 

E'ptCpdfMv t>e<pf Aocs g-pa.To\ cifjjìh^oi , 
Our’ ateneo? ej ,au£oùs oÌAoj 
À^e 7ra.u(pdpcù %zpó.J'i TO’iófó/ueyos • <px- 
J E/ efr' 77po<rcù7rov <zM Ha.d-a.pZ , 

Yla-rpt tbZ 0/DX<ru|3cuAe , wnvdiv re •yg^gùT 
A.óyoicri ■dva.Ttov 
Evto& ap,u.XTi vIkolv 

K piffaÀwrtv <ùv Tffu^cus, «^a^I’eAa. 
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Antiftrofe Prima. 

N E * proc elio fo nembo (i) » 

Che rovinofo fcenda 
Con impeto nel verno 3 
Come nimico fluol (2) , dal cavo interna 
Di nube ofcura , e per i tuoni orrenda : 

Nè turbo , chef avventi al mare in grembo } 
F. infiem confufì i flutti colle arene 
Li fpinga a romper ne' fufl'ofì liti , 

Le ricchezze rapìo , end' t(Jo (3) tene 
I feni fuoi guernitì . 

Teforo di ferena , e pura luce , 

Che gloria , e plaufi adduce , 

Traflbulo (4) , al tuo Padre , e alla famofa 
Tua flirpe glorio/a. 

Onde fuona dalle valli di Cri fa (5) 

La vittoria , che vien fui carro affla* 

Tu 

(1) Metaforicamente tagiona il Poeta di qualunque difgrd- 
lia , o fvcntura , che potefsc fopravvenire . Lo flefso deve dirii 
dell'altra iìmilitudine del turbine. Che dopo foggiunge. Vuol dun- 
que dire nifsuna vicenda di tempi , niun cafo potrà mai recare-» 
offe fa a quello Teforo, cioè a quei!' inni , i quali io tutte 1 ' ed 
avvenire paleseranno le glorie de’ Vincitori . 

(a) Dcfcrive una pioggia impetuofa, afsomigliandola ad un’ 
efcrcito, il quale devadi tutto ciò, che gli fi oppone : e perciò 
ce l.t rapprefenta accompagnata da tuoni , e da fulmini , e che Scen- 
da con tale impeto, che non polla ad effa farli alcun’ argine , e 
riparo . 

(5) Teforo. 

(4) Quelli era figlio del Vincitore Senocrate. 

(5) Le valli di Crifa, e di Cirra erano predo Delfo, e in 
elle cclebravanfi i Giuochi Pia) . 
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Strofe Seconda. 

T V (i) invero il Genitore 
Colla àeftra (2) flringendo 
Quelli in opera metti , 

Che un giorno dati fur giu/li precetti 
Da Chirone ad Achille ; allor che ejfendo 
Lunge da' fu oi 5 e in cura a un tal Rettore^ 
UdiJJt dir , che fovra ogni altro Nume 
Al Figlio di Saturno (3) onor porgeffe , 
Il cui. poter ni uno agguagliar prefittile \ 

A cui fono commejj'e 

De' folgori 1 e de fulmin le minacce : 

Che fiima indi l'allacce 

A quei , per cui venne a godere il giorno 

Nel terreno foggi or no 4 

Della vita finché al Defili n non piace 

Ritrarlo in fulvo dal camrnin fallace • 


Fu 

(r) Tu o Trafibulo • 

Nel refto orecor’ic* per ElliflH inluog® di 

# xt * s ir ih’* ix » cioc X H 3Ì JjJ'f • 

Ciov« • 
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Antiltrofe Seconda. 

F U pria di qutjlo fregia 
Ornata ancor la mente 
Di Antiloco (i) famofo . 

Quefli , mentre rifpinge valor ofo 
Mennone (2) , condottier di nera gente * 
Che di dar morte altrui fanne fuo pregio , 
Prodigo al Genitor fu della vita. 

Poiché qualor colui ( $ ) rivolge il guardo , 

E vede , che il defrier , a cui ferita 

Diè Paride , ritardo 

Facea al carro di Nefore , all' affatto 

Va colla lancia in alto 

Del veglio di Meffenia (4) j e d'ira pieno 

Già già gli paff'a il feno : 

Egli (5) commofo dal vicin periglio 
Alto gridando aita chiede al figlio ( 5 ) . 

Non 

( 1 > Il fatto, chequi fi racconta , accadde l’ultimo anno del- 
la gnerra Trojana , cioè l’anno del mondo 2767.; e feicento-ottan- 
tauove anni dopo fuccedette la Vittoria Pizia di Senocraie . 

(a) Figlio dell’Aurora, e di filone , fratello di Priamo , e 
Re degli Etiopi. 

(j) Mcnuone in vedere da un cavallo ferito , e dagli altri tut- 
ti fcompigliati , trattenuto Ncflore, dirizzò una grand’ afta contro di 
elio . 

(4) Cioè di Neflore , il quale era Signore di Pilo, luogo 
della Meffenia . Di qual Pilo intendali qui di parlare non fono d’ac- 
cordo gl’ interpreti , fendo fiate tre Città di quello nome . 

(s) Ncflore. 

(C) Antiloco , il quale conduceva il Carro di Ncflore , co- 
inè ci racconta Omero nella lua Iliade al 4 v. 402. ‘At’rihtXfif 

• ÌtiiOT «xf'xtorg vtcjfcf iti». 
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Strofe Terza. 

N O» furo le parole 

Vane del Genitore (0 » 

Che fpinto da rifpetto , 

Che avea per lui quell' uom divino (2) in pet- 
Mentre prova donò del fuo valore 3 ( to t 

Di è /campo (3) a quei , di cui fola gli duole 3 
Colla fua morte : e a quei , che dopo furo s 
Egli autore fembrò d'una grand' opra . 

Nè fuvvi alcun ; cui rimanejfe ofeuro 
EJfer quegli al di / 'opra 
Di ogni altro fra color , che culto raro 
A' genitor mójlraro . 

Opra s) illujlre , e alla natura amica 
V anta V etade antica : 

Imita il Padre or Trafibulo (4) : e moflra 
Che non tnancan fai prove all' età nojlra • 

A Te - 

(1) Il parlare di Ned ore , che chiamò il fiplio in fuo aju* 
to, non fu inutile. Cioè Antiloco non tu capace di non foccorre- 
re Ncflore fuo Padre , e deliberato già nel iuo animo di morire affa* 
lì Mennone , per fottrarre il Padre al pericolo • 

(2) Divino , e per il valore grande , che moftrò , e partì* 
colarmcnte per la pietà verfo il Padre . 

(3) Liberò il Padre dalla morte colla perdita della propria 
vita; perciocché rimafe ucciio da Mennone. 

(4) T rabbuio ancora accorrendo in qualche occafione » Ia_» 
quale però qui iì tace , in ajuto del ZioTerone, tiranno de’ Ger- 
enrini , e fratello di Scnocrace , lo fottraflc al pericolo > che forfè 
li fovraftava. 
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Antiftrofe Terza • 

A Ter 072 e in aiuto 

Venendo Ei ft pai efc 
Lincino fuo valore . 

Mia fua mente aggiungono fpl end ore 
De fuperbi tefor le larghe fipefie , 

Cogliendo dal fudor dolce tributo 
Negli antri ombrofi di quel fiacro Monte ^ 
Ove le dotte Suore aj/fe Jlanno ; 

Ed v' i rufcelli del Ca/lalio fonte 
Tra i /affi errando vanno . 

Se negli eque/lri a/falti a pugnar viene 5 
A Te 0 Nettun , fi attiene . 

Dolce à la mente , e altrui reca diletto 
Co il foave , e fichi etto , 

Se cogli amici a menfia filar gli caglia , 

Che il fiorato ( 1 ) lavar delle api agguaglia. 


O 


(1) Il favo di mele per il mele medeGmo. 


'Bufila 
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I VINCITORI PIZJ 
Canzone Settima 
A MEGACLE (0 ATENIESE, 

Il quale vinfe (2) colla Quadriga . 

U Megade della famiglia illuftre degli Alcmeo- 
uidi , i quali prefero il nome da Ale meonC-> , 
1 ultimo degli Arconti perpetui di Atene , che 
vii Te pochi anni prima della fondazione di Ro- 
ma . Di quella famiglia non ne fu altra in Ate- 
ne ne più f.imofa , nè più onorata : come quel- 
la, che vantava il detto Alcmeone per fuo Au- 
tore , il quale difendeva da Neftore , giuda il fentimento di Pau- 
fania al lib. 2. 

(2) Sembra verifimile allo Semidio, famofilfimo Interprete-» 
di Pindaro , che Megacle riportale quella vittoria nella Pitiade 
Ventefnna-otcava col Carro , con cui facevanfi dodici corfe , co- 
me (ì c detto altrove, e fpecialmence nella feconda Canzone Olim- 
pica all' Anciftroie 3. ver. 5. c 6 . 
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ÌÌTpcQh . 

K aM/roi' eu /uya.\ 07 róXin A '■d'CLvcu 
Tìpcoijuuov A'AxAtfluowtTfltj' 

F. upuc^éiH ytiex , Hpr\7~IJ'' cioij'xv 
"Ì777 zoi<ti (iaJjcrS'CU . Era 
5 T/ t a. rarpatt' 5 77 ^a. r’ c/kov 

NoU^J't' OlV/J.X^OJUL%t 

JL'juyxvirepov E'Matfr xvQérd'xr, 


tu- 

(t) Gli antichi Popoli dell' Attica abitavano nelle Curie, 

0 Ville, che chiamavano Sijteut, delle quali fc ne contavano , co- 
me dice Strabono, cento lcttanta-quattro . Dodici fra quelle Cu- 
rie furono le principali , che dallo ftefio furono chiamate Città . 
Ceerope minore , ottavo Re degli Ateniefi , raccolte in eflc . co- 
me vuole lo ftelio Auture , tutto il popolo . Tcfeo di poi , figlio 

01 i geo , decimo Re dell'Attica , di lui fucceiiore nel Regno , 
e ultimo Monarca , raunò in un fol luogo tutti gli abitatori , che 
erano tanto j n elle Citta , che fuori } qual luogo fi dille Cecro- 
pia > da Ce crope , fecondo Re . Non potendo pertanto la loia — » 
Cecropia contenere sì gran moltitudine, lo (ledo Tefco di Cecro- 
pi» uc fette uua Rocca , cui fabbricò «uomo un’ ampia Città , la 

qua- 
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Strofe . 

B AJla la fola Arene , ( tiene , 

Che grandi entro il fuo ( l) fen Città con 
A fare dì Alcmeon la flirpe illujlre : 
Stirpe , che ogni altra avanza 
Per la fua gran (2) pcffunza , 

Je dico , eh' e fa entro quel fuolo indurrei 
Che ognor pr od affé Eroi , 

Spandi intorno orgogliofa i rami fuoi . 
Onde ai cavalli in in teff indo carmi 
A Lei voglio appoggiarmi . 

Nè io , cui di effe r lice 
Del greco cielo (3) abitator felice 5 
Sò d'effà Patria dir più glori 0 fa 3 
Nè famiglia per grido più fumo fa . 


O j E' co - 

^iule da Minerva nominoci Arene • Siccome dunque querta_* 
era un comporto di popoli diviiì innanzi in varie grandi Cittì , 
vedeiì chiaro il motivo , per cui dal Poeta darti l'epiteto pry*Ar- 
iVa ik ad Atene. 

(2) Erodoto nell* Erato difeorre della potenza degli Alcmco» 
nidi in Atene . 

(3) Fra le varie leziorfl di querto parto due fono le pid ri» 
cevute dagli Efporttori : Una legge taJtn , l'altra taùoiT* . La prima 
di querte fi è feguita da noi nella prelenre traduzione. Non avrem- 
mo però alcuna difficoltà di feguitare ancor l'altra , trovandole 
amenduc ugualmente buone gl’ Interpreti. 
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AVt ispcQn . 

TT «taurt ydp -noXiitft Xóyos ofuX a 
«■■1 E'pe%ò*'os à?Zv , & AWA- 

AilV, «f T60l> TÉ (TcW *T/jfr 

©anToV iTéuì'd.v . A”yov - 
5 T/ cTa fxi ttéVté /UéV lV^vtw-7 

N/xau • /«./a tT’ tK7fpi7rr\i 
ùktòs Q \UfA.7lÌwi m 


j 2 Pf 5 non ? e <}, ‘ Cittadini di Eretteo , che fu fettimo Re 
egli Atemeij, addicanfì tutti li Ateniefi . Tal nome però nella pre- 
iente Antiftrofe vien neretto da ciò , che iégue = i quali fabbri- 
carono &c. a dinotare i foli Alcmeonidi. 

... ' 2 ' parole t tòt 7 1 Jt'no» Sxjitc» ÌTrj*& &c. poGono tn 
£*. inartì » che facciano un icnio divcrlo dal noftro , c vo* 
ghanodire = quali refero, o Apollo il tuo tempio celebre , e_* 
maravjgliofor =: cioè colle vittorie ; e cogl’ inni . Ci piace però 
più rollo l'altra interpretazione , fulla quale olTerva lo Scoi irli 
da Filocoro , che avendo i Collegati di Pififlrato abbruciato il 
Tempio di Delfo j gli Alcmeonidi , che da quelli erano flati cac- 
ciati 
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ziS 

Antiftrofe • 

E ' Comune la lode , 

Che delti citta din di Eretteo (i) fi ode , 

E per le Città tutte alto rifuona 5 

1 quai di ogni altro a paro 

Mar avi gli ofo 3 e raro 

Tempio ti fabbricar ( a ) preffo Pi tona * 

V ago Nume di Deio , 

Che carro meni luminofo in Cielo . 

Ma , fe i tuoi fregj di feguir disio 
Invoglia il plettro mio , 

Il pregio alto 3 e divino 
Di cinque palme additagli il cammino 
Nell 1 ìfmo , e una di Giove che raccoglie 
Tutto in felo fplendor 5 che all' altre toglie: 


O 4 E an * 

oiati da Atene » fecero voto di rifcbbricarlo , fe aveflero fuperato 
i Pififlratidi, e fodero tornati in Patria» lo che feguito, magniti* 
camcnte lo rifecero. Si ofservi efsere dato quello il quinto Tem* 
pio eretto ad Apollo in Delfo. 

(j) Siccome ì Giuochi Olimpici erano i più famofi nella 
Grecia • così le Corone » che in elfi fi riportavano , erano le più 
pregiate , c famofc , Quella Vittoria Olimpica la riportò Me* 
gacle. Padre di Alcmeone l’Olimpiade 47* Il noflro Lirico fa men- 
zione di quella, perche fi c propollo di lodare ancora alcune vie- 
tane de' Maggiori dei noilro Vincitore . 
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« . . • t • cfuc «T dxo K/jpoaf , 

6770)^0$ . 

Ms7xxAesj , ù- 

MflU TÉ Vocj 7 ?p 0 yÓVG>V. 

Ngx d' ìitnpoLyla. 

'KoupCtì t /• to' cf 1 x^xjpuUì 

j oijULa(io/u.evov 

Tu) xaAx f/3>a- $>a.\rri yi /U,xV, 

ObTto K£P eù’tfyf/ 7ra/5 (MvlpuM 

© aMo / crat ' ÌvJ^ou/jlovìxv s 

Tx ^ tx (fyipwd'SU , 


<J>rA&- 

(r) Cioè dire vittorie Pizie * ima certamente di Mcgacle* 
Celebrata coti quella Canzone da Pindaro , l’alrra , fe non In di 
Mcgacle » fu però di alcuno de 1 Tuoi Maggiori , accennata dal Liri- 
co per la già detta ragione . 

(z) La vittoria recente. 

(5) Non fi fa qual difavventura fopravvenìfic a Mcgacle , per 
cagione della quale l’allegrezza conccputa per la prelemc vittoria 
reltalse interrotta. Quelle , che acccunano gli Llpofitoti , fono mere 
conghietturc . 
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Epodo • 

E Ancor da Cirra ( 1) due 3 
Megacle 3 e fur le tue , 

Che unite a quelle andar de' tuoi Maggiori* 
Che fe a piacer mi reco 
Di rallegrarmi teco , 

Mentre il felice evento (2) 

Di cosi grandi onori , 

A' quali ti guidò propizia forte , 

Dammi qualche contento : 

Dell' invidia (j) m' increfce , 

Che il fuo veleno a' fatti illujlrì mefee . 

La fortuna (4) , fe porte 

Tal cambio di avventure 3 

Dicon ì che lieta lungamente dure . 


Odi 

( 4 ) I tre verfi ultimi, co’ quali il roflro Pindaro chiude il 
Tuo Epodo, contengono quella ientenza comune , r: che quel con- 
tento è più durevole , il quale c mefcolato con alcuna amarezza . 
Sendo pur troppo vero , che nel Mondo non dadi uomo perpetual- 
inente felice . A tal propefito il roflro Poeta difse nella terza—. 
Canzone Pizia , cemt vedemmo = » »* r ‘ ìchci rit Ivo 

taJortcU Pfereìt rei — e Filippo di Macedonia avendo efpu- 
gu.ua Potidea , e nello (telso ricino ricevuto avvilo della vittoria 
{opra grillili riportata da Parmcnione di lui Capitano , della Co- 
rona ottenuta in Olimpia , e della nalcita del indio Alefsandro , 
dicefi che efclamafse =a 0 Jupiter ma/um aluputd hijit toni: adrni- 
/cito » Vedi Plutarco nell' AleUandro , 
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I VINCITORI PIZJ 
Canzone Ottava 

AD ARATOMENE (0 DI EGINA (a) 

Lottatore . 

L Vincitore Ariftomene celebrato in quella Can- 
zone fu figlio di Senarce . Vinfe egli la Lotta 
nella Pitiade trentefinia-quinta . 

(a) Fgina , Patria del Vincitore è Ifola del 
mare Mirtoo , rinomata tanto a riguardo di Ea- 
co , come ancora per il dominio , che tenni-» 
una volta del mare , e per il valore , con cui 
eollegata cogli Atcnicfi combattè preljo Salamina contro Ser- 
ie, trcnt' anni innanzi a quella Vittoria . Furono gli abitatori 
di quell’ Itola chiamati Mirmidoni, o perche abitarono nelle fofse, 
non avendo mattoni da poter fabbricare le cafe , o perche dovet- 
tero , a guila di formiche , (cavare i fallì , de' quali avevano ri- 
pieno il terreno , alfin dilcmentarc. Fu denominata anticamente*» 
Enope, e Fnone. I primi, che l’abitalsero , furono Argivi , Cre- 
tefi, F.pidaurj, e Dorici! . Di elsa dopo fc ne refero padroni gli 
Atenicfi , che a' fuoi Coloni la divilero ; c finalmente i LacedciuO'’ 
nj toltala agli Atenicfi » agli antichi abitatori la rclUtuirouq» 
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[\ TA otypov , A/ko* 

7Q /x,g7/$-<?VcjA/ 

©J7CCTgp, fiouXZv Tè 770Xè/ULtoP 

E^o/cra xàT^a* 

5 YVgprocras , TLud'toyiKoy 

T/yUCtV A ’pifO/JLfPft' 


(l) In quefta prima Strofe fi pongono dal noftro Lirica 
varj effetti della Pace , a cui egli fi rivolge . Dicefi figlia di Te- 
mide, ovvero della Giuftizia , poiché regnando quella in alcuna_» 
Città, grande fari ancora in efsa la Concordia, e la Pace . 

(z) Dovunque regna la Pace , ivi fiorilcono le arti , e i! 
commerzio : e per conkguenz.i, fé piccolo c il regno in brc\e_> 
tempo diventa grande : dove al contrario , fe grande , in breve tem- 
po la dilcordia lo rovina. 


Ag\$£ . Ti) 7 cip T 0 /LLOiXÒ'CUiOP 
MgV , HCÙ 77CL§blv GfjZS' ìnisttfVA 

K oupZ fùy cirpèm • 




(3) Di- 
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Strofe Prima.- 

O D/ T emide ( i ) figlia , 

Amabile Quiete * % 

Cui placidi penfier Dolano intorno , 

T u , che quella Città , che fi configli a 
T eco , fai grande (2) * ed a cui deon le liete 
Lor forti i Regni 3 0 in lor faccia foggiamo 
ha pace * 0 acerbo giorno 
Lor mova il Dio guerriero , 

Poiché le chiavi (3) a Te' fono commeffe , 
QueJT inno accogli , in cui le lodi inteffe 
La Mufa ad Arfiomene , che altiero 
Dal Pitico certame or fa ritorno 
Cinto il crine di rai . 

Tu , che all'uopo (4) far parte agli altri fai , 
De benefizi tui , 

E godi degli altrui : 


Tu 

(3) Dicefì con ragione dal Poeta , che la Pace tiene le_* 
chiavi della felicità de’ Regni ; perciocché ottime efser Coglio- 
no quelle determinazioni , che concordemente iì fanno in tem- 
po di pace per il pubblico bene , acciò che quello più lunga- 
mente li confervi : quell’ altre rifoluzioni poi , che lì prendono 
in tempo di guerra da una Città , che venga minacciata , ed in 
cui regni la P.;ce , fono tutte ordinate a fedare , e rimuovere gl’ 
Inganni) le ingiurie , e i tradimenti > nutriti dalla dilcordia , e a 
metter tutto in iftato tranquillo. 

(4) In tempo di pace ,fcambicvoli fono gli ufficj , ed i bene» 
fìcjj che fi ulano cogli altri) c dagli altri lì ricevono» 
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AVr/. a. 

T ij(P o^órav ris ÒqulhX/^ov 
KfltpcT/iX, koi ov òv- 
EXoCvr) , rpoL^éioL fui’/utfvitov 
\ C 7 :ou'riol^Xio‘oL 

5 K^ra, t/S'h's Cfip/v Iv aio-Aa. 

T OUtTg' UopQvpiw 

'MoCd'ZV J 7TCLp OU’TCLV ♦ 

KfpJ'oS «Ar (j/ATOCTtft' >’ 5 iKOVXOS tt 
T/s ìk fófrdy (fi poi . 


B/a 

(1) Suole ancora la pace fedare follecitamence le private^ 

(éiigorJie , da cui le fediaioni : e ciò aldine di conservare la » 

pubblica tranquillici . 

( 2 ) Degna di efsere ofservata c la maniera di dire adoperata 
dal noitro Lirico in quello luogo, in cui volendo efprimere , che 
la tranquilliti tiene 1 unge l’orgoglio , e l’iufolenza degli uomini fra 
di loro irritati , fi ferve di quella frafe =3 ti9h( Zfytr ir iLnh,<p 
= cioè =3 punii info'cntivn in /tutina =: . Ognun sa , che la__* 
lenti «a nelle navi e quella parte di cfse , in cui gettatili le cole 

im- 
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Antiftrofe Prima. 

T U ancor , fé alcun ( i ) nel cuore 
D/V ricetto allo /degno , 

Ch* argine alle fue fiamme non ritrose , 
Senza cambiare il genio tuo 3 al furore 
Ojlil vai incontro 5 e dell ’ ardire indegno 
L'orgoglio /prezzi (2) , * /e infoienti prove, 
Fur feonofeiute 3 e nuove 
Le tue di pace arniche 
Arti foavi a Porfirion (3) fuperho , 

Che al retto oprar fi oppofe ognora acerbo , 
E r oltraggiò coll * armi fue nemiche : 

Armi , che vane fon , fe alcun le muove 
Incontro a ’ Numi audace . 

C/V, che ai altri (4) fi toglie ^ allora piace 3 
Quando il padron con/ente , 

// zw/er tuo contente . 


immonde. A* dunque voluto il Poeta efprimere con ciò , clie la 
quiete , opponendoli al furore di tali uomini , rende quello adatto, 
inutile , e dilpregievoie . 

(3) Uno de’ primi fra i Giganti , il qnale ardì di togliere 
a Giove il cielo, e portar via i buoi ad Èrcole; ma pagò il fio 
trafitto dalle faette di Apollo. 

(4) La fentenza , colla quale di fine il Poeta a queda Sran* 
fca, dicendo allora efser ottimo, e giuftiilìmo il guadagno , quan- 
do fi fa col confenlò del Padrone, (Ì rifèrifee airaudacia, e al de- 
litto di Porfirione , il quale tentò le cofe accennate di (òpra , ri- 
pugnando i Padroni, e in tal guifaofl'efe, c violò la tranquilliti, 
e la pace , figlia della giuftizia. 
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B l'oL <JV t{Cf\ fJL£yOL\oLU%Ol> gO^At- 

Aev l\> xpovcù . Tixp&j K'/A/§ énoLro'yKpoL* 

Nos cu fjiiv oiXu^eu 9 

OuW ,ua,V ficLViXàCs TtyóLvrw* 

5 Az/aa^g^ (Té KèpoLUvóo 5 
Il otyttrl r aWMa- 
Noj . 0 l 'j èujmevii vóto 
tSevoipKaov elèttro Ktp* 

P'oC-S'gì' ig-ètyOLVto/ULéPOV 
IO V/flV 770 (X, ÌlcLpVOLf{ & 9 

ùtoplti T$ K<ifJLto 


"Erre- 

(i) Dì quello Tifone fi fè parola nella prima Canzone Pi* 
zia. Dafsegli in quello luogo l’epiteto =3 x/\t£ > ed in quella di 
lui dicefi = m\lxtór ttotì S-pj^n» xo\uteVj(*o» ccrrpo». Quivi fi dice 
Tifone =: e'xaToyxp xìo{ , e nella quarta . Olimpica *xxTory*«jwA*6: 
La ragione di tal nome lì c addotta altrove. 

(a) Tiione provo i fulmini di Giove, c Porfirione le faet- 
te di Apollo * 

( 3> Quello relativo = "$ =r , che incontrali nel fertimo ver- 
fo del predente Epodo , fi riferifee dagl’ Interpreti ad Arinome- 
ne , nominato nel fello verlo lidia Scrofe prima , volendo clli • 

che 
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Epodo Primo* 

S E all' ingìuflizia ejlerna forza aggiunge 
Superbo cuor , rovina a fe procaccia . 
Pagò della minaccia 

Tifon (O la pena , che tarda non giunge y 
Nò i cento capì fer origli riparo : 

Pagella ancora il Rege de * Giganti 

Porfirion-i ed ambi dui provaro 

Di Giove (2) V un, V altro di Apollo i frali* 

Quefli (%) fi fece innari ti 

Al figlio di Senarce , che full' ali 

Di bella gloria venne 

Da Cirra (i\)ove V alloro > e l'inno ottenne • 


P L'ifo- 

che quello è compralo dal predetto verfo lino à quello» debba concepirli 
come ira pare n celi . A me icmbra più fpcdico il fenlo , fe rifcrilcalì 
ad Apollo immediatamente nominato difopra, trattandoli di un vin- 
citore Pizio . 

(4) Da Cirra , cioè da Delfo , o dal Certame Pizip . All * 
inno nell’ ultimo verlo del Tello Greco dadi l’epiteto di dorico 
o riguardo al dialetto adoperato da Pindaro : o pure , come vuole 
lo Scoliallc , prendendo* quelto epiteto in Itjogo di eginetico , o con- 
veniente agli f.gineti » i quali furono Dorici venuti da Ar^o nell* 
llola di Lgina . 
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St po. ($. 

"TUa <N cìi %OLph(»v g'xas 

_j A' ^IKCU 07 TCXn , 

ApgTaus kka 'due tv A'tcoui'a.v 
® iyoira. volgcs ♦ rg- 
5 Aé'at' tf 1 g^a J'c^clv aVcìp^af. 
ricMc7(r/ /x.fV >ap citi- 
ùiirou vtKotfQÓpoif <ÌA diò'Xots 

OOpg'sJ/aau j ^oouj i;77£pfaTCUS 

H'pcoa? c* /u.oC%ouì . 


/ 


Ta’ 

fi) Vedi la Cannone ottava Olimpica , in cui dalli la (Uffa 
lode all' Ifola di Egina. Ed.I. r.II. 

(2) Intcndonli lotto il nome di Eacìdi F.aco nello, «idi 
lui Poderi v. g. Peleo, Telamone, Achille, Ajace &c. 

(5) Con quanta verità dicanfi quelli encomj degli Egineti j 
riguardo alle prove militari , fon troppo noti gli efcmpj de' luccen- 
nati Eroi ne' tempi antichi : e ne' recenti badano le illuftri prove 
di quelli, che combatterono con raro valore in Salamina . Che, le 
quelle lodili confid crino in ordine a' Giuochi , la cofa rimane ba- 

ltan- 
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Strofe Seconda. 

L * lfola mai perdeo 

Delle Grazie il favore, 

N è il fren di mano alla giujlizia ( i ) tolfe y 
Che nelle fue Cittadi il tron godeo . 
Emulò degli Eacidi (2) il valore , 

Nè alle virtù le [palle unqua rivolfe , 

Da cui gloria raccolfe 
Ver fetta in ogni etate : , ( daro> 

Che i pregi, ond'ejfitf) un giorno chiari an • 
Ne' di lei figlj ognor fi rinnuovaro . 

Da quejli nelle fefle celebrate 

T al ' onore , e tal fama indi fi colf e y 

Che il fuolo fortunato 

Diceafi ; perche in lui s'era educato 

Stuolo d' inclite genti 

Negli acuti (4) cimenti $ 


P 2 Que- 

ftantemente chiara dalle Cantoni di Pindaro , nelle quali appariice 
non effervi (lata alcuna lfola , o Città , di cui Pindaro abbia cele* 
braci più vincitori , quanto 1 * lfola di Egina , di cui fe ne trovano 
encomiati in diverfe vittorie fino a quattordici • 

(4) Qui prendefi la voce $.« 7 * , come nel verfo 298. dell* 
Odiflea o ; in cui leggefi nrot in fignificato di acute , cioè 
Itole » che anno i promoocorj alti , e acuti . Vorraffi dunque dire-* 
nel noftro palio combattimenti , che fi fanno con armi acute . Al- 
cuni danno alla predetta voce il fignificato di veloci, c allora vor- 
■ ra dinotare que’ combattimenti , che ricercano velocità , e pron- 
tezza in efeguirli , adì* di poterne riportare la Corona • 
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Kvri. C- 

T a ) (£l] ÒV CLvJ'pOLO’/V è/LL 7 Tpt 7 :a •' 

Et /ut* <T' ufycAcs ci- 

Na Oi/UiU TTUTOLV JUa.HpJtycptOLy 
Avpx TS ^cj qS-éy/utt- 
5 T/ /u.a.A.^a«ó! , /uri Hopos eAGcJv 
KwVn • To' tP’ <ìv novi /uot , 

Vtcù rpt%ov , tiòv xpìos , <£ ;7cuj 

NecuTaro»’ xa.AU g/Cia 770x0.- 

KoV ct/w.(p/' (UU^OLVU . 


lu- 
ti) Cioè il divenir celebri nelle Imprefe militari , e ne’ cer- 
tami . 

(a) Vuol dire: non bo ozio da dilungarmi troppo fulla Pa» 
[ria del vincitore, dandomi queiti abbondante materia. 

(3) .Diciamo dovute le lodi per elprimcre maggiormente il 
Tiflo Greco, in cui dadi all'inno il nome di debito: poiché ero- 
de vali dovuto alla vittoria . 

(4) Odcrva la bcllillima efpredìone ditirambica degli ultimi 
veifi . 7. 8. 9. Molte di quella Torte Tono fparfe nelle Odi del no* 
biu cvj,bu(illìu)0 Litico , diifiiiliiCuie a tradurli letteralmente , 

onde 
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Antillrofe Seconda. 

Q XJeJle cofe (i) a Mortali 
riportano decoro • 

Ozio non[ 2) bocche ad ifpìegar pià innati ti 
Il volo , lena fomminiflri all' ali 9 
Moltflo onde fi renda il mio lavoro 
Colla lunghezza . A quello * che 0 davanti , 

• E il p enfi ero , ed i canti t 

Eia meglio , -eh* io rivolga , . - ■ 

Nè il cammina per cui prejfi a correr fchivi » 
Enchè alla meta Tinno non arrivi : 

Inno , ch'entro il fuo fen le lodi accolga 

A Te (3) dovute , e quegl' ili ufi ri vanti ^ 

Di cui la fama f 'coffa 

Effer dall ’ urto dell ‘ età non poffa 5 

E intorno a cui (4 ) fi aggira 

Volando la mia lira . 


P 3 Poi 

onde il miglior partito , clic io abbia Caputo ritrovare in tali ri-» 
feontri è Rato quello d’ impattare infoine turca ja ttnnza > c lu- 
meggiare ( a così dire ) quello impatto con quelle grazie , clic.-» 
fono nel fonte, e clic venivano più in acconcio : lalciando al leg- 
gitore il confutare i’ originale , e (Indiarti di capire , c d' inter- 
narti nel bello , c tubiime , clic in tali ciprctTioni ti trova . In tal 
manieri meglio s’ intenderà la ragione , per la quale mi tia nella 
traduzione fervilo più di una , che dell' altra ctpretlìonc : e li co- 
nofccra , clic il fencimeuto di Pindaro ha iu taii occathni luggc. 
Fi:e a uie le parole « 


ajO II Y© IONIKAI ‘ 


EVo). /3. 


n AXoucr/uL&reo'Q't ydp ì%v4Cm /jlol- 

Tpx^éX(p?oi)s ) O Xu/JL7r/ct rè Qtdym* 
T ov o\j xxreX?y %eis 5 

Oud'é K\\JTO/U,oC%OÌO ViKQLP 

j I V<3\uc7 ò'pourdynou • 

JV TroZrpciv M/- 


«AuA/cTxv, A 070P (£)?pH$ 

Tov i ov 77? p 77 or ’O ingioi 
Ficus 3 g^arfot^uA^/s /<To!> 
io ©n(3ouj i fow r,v tacerò 
tlipnivoincwi cùft ua$ 
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Epodo Secondo • 

P OÌchè in feguenào Torme de Maggiori * 
Non offuschi il chiaror dì Teognete (!>* 
Che in Olìmpia le mete 
Lieto toccò : né quello di/onori 
lllujlrc [erto , che la fronte flrinfe 
Di onorato fudor bagnata , e molle , 

Qjualor dell ' ìfmo nel cimento dì ri f e 
Clitomaco (2), e di fino valor fé moflra • 
Midilo ($) per Te eflolle * 

Il capo , e di Anfiarao (4) in Te fi moflrd j 
Il vaticinio vero , 

Che fco di Tebe (5) nei conflitto fiero < 


p 4 Allora 

(1) Teognete di Emilia , Zio di Arinomene da canto di ma- 
dre , riportò la vittoria Olimpica nella Lotta de’ fanciulli > e fugli 
eretta una (tatua nell* Alti, opera di Polico ,■ parimente Egineta • 

(2) Altro Zio materno del noftró vincitore j quale riportò la 

corona Ifmica nella Lotta. . .. 

(3) Midilo, nobile di Egina , fra i difeendenti del quatè-a 

annoverava^ Aridomene • . . 

(4) Figlio di Oicle , e nipote dell* Indovino Melarapode i il 
quale fu inghiottito dalla terra nella guerra Tebana . Di queftcf 
fi parla nelle Canzoni Nemee nona, e decima. 

(s) Qui parlali di Tebe della lieozia i non di quelli d* Lglttd 

/ 
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Tlrpo. 7 . 

O 'rioV tt.77' A*pytos nAi iBov 

AótTtpa.» eJVV E- 

Yìhovc. T Q£' * M U.pVOL/AfVUV 

<&ux j to' yevieucv 

J V. ZirpiKti fH 7ra.Ti'pì)V 7T0U m 

S/V AfT/U-oc • OrifO/Ucu 
Satp-y cTpaVoPra 7 tgìk!Xov cùd'Zs 
A’A^óV gV eìrr/JW vcc/xZvtol 7 : pur 
lev <Lv KatT/AO/ ^-uAjus • 


G' dV 

(I) Sette Condottieri feguirono il partito di Polinice nel!a_y 
fuerra , che fi accefe tra Ini , e il fratello Eteocle , de’ quali il 
ìolo Ad ri Ito tornò falvo . Terfandro dopo , figlio di Polinice' coll’ 
Avo materno Adrafio , ed altri > che vengono nominati ìxi'yiioi 
fecero la feconda fpedizione contro i Tcbani , e contro JLaoda- 
mante , figlio di Eteocle. In quello combattimento gli Argivi viti- 
fero, e prefero Tebe. Di qnelta feconda fpedizione qui li parla': 
li ficcdmc avea preniefio il Poeta , clic il valore , il quale per ere* 
dirà palla da’ Genitori nei figlj , fi conierva , eli aecrike : all'oc* 
catione di paragonare Arinomene vincitore con Alcmane , o Al- 
emeone, figlio di Antìarao , riporta il vaticinio dello Hello circa—, 
1’ evento di ambedue le guerre di 'iebe, e vuole , clic qnclto li 
adatti ad Ariltomene , 

(z) Nel 
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T VINCITORI PIZJ. il } 
Strofe Terza. 

A LI or , che un' altra fi) volta 
T ornar d 1 Argo le fchiere , 

E a T ebe incontro Jlrinfero t acciaro . 
Conviene a' fi gl j , Ei d : ffe (2), ognor rivolta 
Tener la mente 3 e intento il lor p enfierò 
Al generofo ardir , con cui pugnar o 5 
E chiari fi mofilraro 
I Genitori loro : 

Ardir , di cui li fé natura eredi ($) , 

Che avvalora la man 3 fa J corta ài piedi , 
E li aìnmaefira al marzial lavoro . 

fi prefenta in lume chiaro 
Alcmane (4), /7 Serpente (5) 

Agita nel fuo feudo rilucente , 

Senza timor di morte 
Di Cadmo (6) fulle porte . 


lo 

{2) Nel tempo della prima fpedizione fu fatto il Vaticinio « 

(j) Vedi Orazio all* Ode 4. del lib. 4. 

(4) Alcmane, o Alcmeone fu primogenito di Anf.arao , fra- 
tello di Anfiloco , ambi Epigoni. Prenunzia il Padre il valore del 
figlio nella feconda guerra di Tebe. 

(5) Avita immagine imprefia nello feudo di Alcmeone, sì per* 
che il Dragone fu (imbolo de’Vati j come ancora per efler quefto lo 
flemma della fua famiglia , che ricordava a’ riguardanti 1* avo 
Mela mpode,di cui (ì raccontava , che due Serpenti gli avellerò lam- 
bite le orecchie , mentre dormiva , e glie le avellerò forate > dou- < 
de lì credette aver egli 1’ intelligenza delle voci dei bruti» 

{ 6 ) Cioè in Tebe fabbricata da Cadmo , 
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AVr /. 7» 

Aé XXfiAciv 77 pori px 77 qL§X ) 

Nuy oLp&cvos <Lv- 
B'^grcu opvi%os wyjWa 
A "tycLgos rlptos 4 Tò 
5 Ae oìko^ìu cipri & 77 pei fa, 
Mowos 7 */> èc &olpouùv 
Xr/xtrcu > S'Xvóvrcs òg{x Xefa 

Yìou , tJ^cc aW^èrcu > 

A*£ 0 rwV aiJAaCa j 
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Antiftrofe Terza. 

I O veggo Aàrajìo afflìtto 
Della flrage (i) primiera 
Coi lumi chini abbandonar/ al duolo ) 
ludi veggo da' pofleri /confitto 
Fuggir pei campi alla perccjja fera 
Perdendo il /angue l'inimico fluolo . 
Veggo l'Eroe dal /uùlo 
Sollevar lieto il ciglio 
j 41 fauflo avvi/o : ma /copro funefla 
Sorger da co/a a lui (2) nuova tempefla . 
Poiché, raccolte dell' ucci/o figlio (3) 
L'cffd de' Danai (4) dalla fchiera , folo 
Volto in fuga lo /cerno , 

E il favore de * Dei fol falle fchcrno £ 
Mentre ravvi/a intere 
Rit raffi le fue fcbierc , 


N el- 
ei) Quando « perduto tutto 1 ’ efercito , e «flati uccifì i Con. 
dotticri , a pena folo potè falcarli : il che avvenne nella prirr,a__. 
guerra co' Ttbani . 

<2) Ciò dicefi rifguardo alla morte di Egialeo di lui (ilio, 
il quale egli condulTc (eco nella feconda fpedizione , in cui , avven- 
ga che eiperinientallc fortuna propizia in ordine al pubblico affare , la 
provò contraria rifguardo a le i mentre dovette in effa (offrire la 
morte del figlio; 

(j) bgialeo. 

(4) Propriamente gli Argivi, coti nominati da Danao Egizio, 
il quale occupò quella terra: dal cui genero Linceo difetterò do* 
po i Re degli Argivi . 
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EVroj. 7. 

A *B avroi tupv^ópcvf oiyijZf . 

Tcìclutcl fzìv «T f(p0 é'-yi'a.T A'puQix’pMf . 

~XcUpù)V tT e ÒDto's ì 

A 'Xk/jlSÌvz gscpxvoiiTi , 

5 PWt'OJ «Tg ^.| C.uvu . 

VtiTtoV ori /xct , 

K.TÉ^t'tot' gAtóJt'j 

Wo^rracg*' /Viti -y£s 

O /UtpxXoy 770 Lp' àci(f'/u,ov * 

IO MatTtft^cartov «Tg f^>a'v|/a,TC 

St/yyoVo/cr/ re %vcus • 


w 

(1) Vuol dire in Argo, ove Abante fondò molte Cittì. Fu 
figlio di Linceo , e non padre di Tilao , come dice lo Sco- 
liafie . Ciò refla evidente dalla genealogia che ta lo Semidio nc‘ Tuoi 
Contentar) fu quello Epodo- , (zi Anfiarao . ' 

(3) Sembra aliai verifimile l’opinione di alcuni , che intro- 
ducali qui dal Poeta il Coro, il quale iti perfona -li Arinomene» 
dopo terminato il vaticinio di Antìirao, celebra Ale incone , per- 
che fuo vicino , e per-he culiode de' luoi beni , 1 dilctilore . Poiché 
in Egina tu prcllo la cala di Ariftoniciw il monumento eroico di 

. Alfi- 
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I VINCITORI PIZJ. a?7. 
Epodo Terzo . 

N Elle vafle Campagne (i), v' furo erette 
Molte Città dal rinomato Abante . 
finivi di andar più innante 
La Fatidica (2) lingua fi riflette : 

Ad Alctneon (f) frattanto in int effendo 
Serti , lo fpargo di fejlivi carmi , 
Poich'egli è mio vicin , /scuro io rendo 
Ciò , che a ine fi appartien , colla fua cura % 
Egli fuole incontrarmi (4) , 

Vago qual or di mia forte futura 
Colà rivolgo il piede , 

Ove l'arte difcopre (j), ond'egli è erede . 


Ma 

Alcmeone, à cui credevafi la di lui anima elfer preferite , e ve- 
gliare alla difefa di ciò , che erale predo : in reno luogo , per- 
che allor quando , dice il C'oro , vado in Delfo , mi viene incon- 
tro , cioè lòdisfa colle fue riipode alle mie domande : quarto fi- 
nalmente perche l’arte di vaticinare in lui c naturale, e ciò lo 
foggiunge perche Ariftomenc , prima di andare ai certami Pi7j , 
aveva confutato 1’ oracolo di Alcmeone » c animato da quello lì 
era efpofto al certame , in cui vinfe . 

(4)' Cioè rilpondere per meato dell* oracolo alle mie do- 
mande . 

(s) Vuol dirli in Delfo , dove egli con fugacità , e accortet- 
ja naturale, c innata efercitò quell'arte, che dal Padre crai» nel 
figlio propagata. 


l> 
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tf<F eKccrxfioA* , 77iÌ^OKOV 
N<toV bukAìx JV 
AvetAw TluSàios yuotAorty 
Tò /jÀv fjJyt^ov tó- 

$ 0/ ^XOfJLoCrCùV UiVCL'YCLS • 0/K0/ 

Ag TrpoT’S'Zv dpvxAiXv 
ùkó&iv 77&vrxz3'A/ou cr\ji> éoprous 
<aou? B77xyxys<r y olvol^* Lkqih 
Tt cT’ i\j^ofxou ve a 
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Strofe Quarta* 

M A y o Tu (i) , che da lontano 

Drizzi l'arco y che fpande {prcflì) 
Strali , e ricetto a ognun (2) nel tempio ap - 
Tempio 5 che reggi con fovrana mano 
Di Delfo nelle valli , la più grande (3) 
Di tutte le allegrezze a lui por gejlil 
E in cafa (4) ancor gli defli 
Col Quinquerzio corona , . 

Pria , che alla Pizia fronda egli Jlendejfcy 
La deflra vincitrice , e il crin cingcfje . 

E al ferto , che fplendor si illujlre dona , 
Arinomene allor falir voleflì * 

Quando 5 Gran Re y in tuo onore 
Lieta Egina traeva in fejl a l'or e* 

Ti priego , eh' il mio ingegno 
Sia del tuo fguar do degno; 

Onde 

(i) Cioè Tu, Apollo, così cop.nomin.ico, perche da alciflì- 
mo , e lontaniamo luogo mandi i raggj di luce lulla terra , a giti- 
la di tanti dardi . 

(2) Il tempio Delfico era comune a tutti di qualunque^» 
nazione fi fodero , ed era a tutti permeilo chiedere in quello 
gli oracoli , e riportarne le rifpofte . _ 

(3) La vittoria Pizia , da cui Ariftomene riceve piu gloria, 
e contento, che da qualunque altra cofa* la quale in vita iua_* 
fìagli felicemente riufeita , ' . 

(4) In £gina col Quinquerzio > ove celebravano i Delnnj , 
Giuochi farnofi in onore dello fleflo Apollo ì e in quelli Arino- 
mene ottenne la vittoria innanzi a quella Pizia. Ciò tara meglio 
intendere quello , che fegue a dire il Poeta. Del QuinquenziO 
fi c fopra parlato alla Canzone Olimpica decima— —terza • 
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A 'irti. cT. 

K Ato.' r/V t ip/JLOVtOLV {t>*£7rHv 
A’/atp’ ìkol^gv oca. 

N éojuoax. Kcó,u,<y /teV ouP^asAa 
A/xa 77apfV«.Hg . 
j ©Éajv 077 /v tf 1 ’ ac pj'/roy aire a 
SaWpxes , òu.erìpoui 
Tu^cws. £/ -yap t/s e<rAà vì^arau , 

Mn £l)v JULOLXpZ 770 VOI 3 zroMo^S cctpc's 

Aoxa TrsJ'a.QpÓMv j 


B/ov 
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Antiftrofe Quarta • 

O Nde 71' abbia valore » 

Che po[fa dalle corde 
Quale a' fatti conviene elicer cant 0 \ 

E degli uomini illujlri allo fpleudore } 

Che' il fuono delle lodi fia concorde . 
Veracità non fi allontani intanto 
Dall * inno mìo 3 che quanto 
Di foave dolcezza 

Traffe dì Dir ce dalle amabili onde > 

Ove fi aggiri ad altrui prò diffonde • 

Nè de * Numi la provida grandezza , 
OSenarce ( 1 ), ti tolga un qua da canto 
La fortunata forte . 

Sembra chi beni ( 2 ) otti en per firade corte 
Saggio a molti , di fenno 
Che a equi fio mai non fenno . 


Un- 
ti) Senarce Padre di AriAomene , come gii notammo, dt 
cui il noftro Lirico prega , che mai fi slontani quella felice forte* 
la quale fcinbra clTer compagna e di lui , e del figlio . 

(2) Forfè così parla in quello luogo il Poeta, perche cnn_* 
gran fatica, e indultria , e^fer quelle fìrade , che la rettitudine pre- 
icrivc tanto Senarcc , che AriAomene aveano accrelciutc le lorofo- 
fìanze, piccole per l'avanci , non ad un tratto, nc con inganni ; 
ma a poco a poco , e con quei mezzi , de' quali gli uomini e faggi , 
« giudi fi valgono . 
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B t'ov HopwcéjuLèv cp$oflcuAoi- 

E/ /ULOL%OLl'OUS .TOC OÙK gV OCytfyocV/ KHtCU* 
AoU.OLOùV cTg' 770 Lp/ar%ii' 

A*Mot ccMop uvzpS'è /3 ocMoj^j 

5 tfì&OV £ 1/770 %'tlptoi' , 

MgTpO) KCLrOifioUVtoV • 

’M.èyoipots g^aj -yèpcU) 

T <Lv MoCpOC^'fcJ'OS . 

ciyùóu Ì7iip(jLpiov 

IO N/kous t pttftfdus ^Q'pig-óprt- 

Ng$ «Tcc / ucca'<ra gp 7 <a • 


Mi/^óo 

Po* r 
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Epodo Quarto. 

U N qua fai cofe fono de mortali 

Po/le in mano . Il poter di Dio } che leg- 
Dà all' Univerfo , e il regge (ge 

A fuo talento , ad un cono effe à l'ali 
Per gire in alto , e l'altro al baffo fpinfe , 
A cui in fcarfa mifura i beni dona • 
Vittoriofo / erto il criti ti Jlrinfe 
In Megara (i) s Ari/lo mene 3 e il valore 
Tuo premiò Maratona (2). 

Tre volte ancor falire al grandi* onore 
Ti feron le Contefe , 

Che a Giunone (3) la Patria affrìo cortefe . 


I 


Q^ 2 Pol- 

ii) Cittì dell' Attici , in cui celebrarmi! i Dioclei . II no- 
me de’ vincitori inprcmioincidev.il! in una Colonna di pietra-, co- 
nte olTervammo . In quelli giuochi vinte Ariftomcne . 

(2) Pianura dell' Attica. 

(5) I Giunonj , ovvero Erei , o Ecatombe! erano Giuochi, 
che celebravano in onore di Giunone Atgiva , ancora dagli Egine- 
ti , originar; di Argo , nella loro Itola . 
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St pò. 6 . 

T g rpcLtfi tT' V\^o'6éi> 

Eoo / ua , Te<r<r/ , Hanoi 
$>po',’?tov • Tc7s cure w>Vcs 0 /x.Ss 
Jl ÌÌ7roiX7Ti'Of <Lv riu3*. 

5 A’cN Hp/^p , cu<Té /ULolóvruv 
Flap fJULTtp à/Jjpì yèXccf 
FAuhuj ajpa'ef' ^a'p/p • naroc Aaupac 
A’ i%$'pZ>i> ara'opoi -®l«o'0WT/ 3 crupo- 
$epa • 


O c «ré 
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Strofe Quinta. 

P Oichè ti feflì fi) /opra 

Quattro ewoli ) e la bella 
Voglia di trionfar JprGnò V ardire: 

Il Vi tic'' orzo (2), che pale fa V opra , 
Recò pria della lingua la novella . 

Le madri , e li congiunti il lor martire 

Gli ferono feoprire y 

Poiché d 1 tjjì nel volto 

Rifa non apparì > quando al ritorno * 

Si affollar curioji ad eff intorno . 

Ma l' infelici 3 che nel cuore accolto 
• Provavan duol , che non valean foffrire 5 
Degli e moli all * af petto 
Fuggivano lontan dal patrio tetto , 

E tinti di roffore 
Stavanfene in timore . 


l Ma 

(1) Cioè : non foccoinbefti nella Lotta , reftandoal di fopra de- 
gli altri . 

(2) Vogliono alcuni Interpreti , clic coloro > i quali nei Cer- 
tami Pizj reftavano vinti , fodero rimandati nella loro Patria con una 
Corona di Orzo , la quale dinotava non edere ancora dii in «fla- 
to di ottener la vittoria ne’ fuccemiati Giuochi . Dalli al lodantivo#^* 
raggiunto Pitica a di (Unzione della vittoria, che riportavali ne* 
Giuochi Demetrj , ovvero AnacaJitrerj , il premio dei quali collùde- 
va parimente in una Corona di Orzo . 


245 n Y © I O N I K A I 
AVr/. é. 

O * A? hclXo v ri véov X OLftiv 
A’(ÌpCTXTOf ini 

Mg>a'Axf j iXnif'os niroLroU 
Y'no^ipois due- 

5 Pg'ous , KpiccroH t rip^iv 

TIXcutcio . ’Ep t/' òXt'-ycù 5 
BporSv to Tèpmòv ctC^ércu • curcj 
An mrm ^a./xcu } cinolpónca 
Tytù/ULJ, ViG’tKTfJ.iVOV . 
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Antiftrofe Quinta. 

M A quei , che di alcun bene 
Fa nuovamente acquìjlo , 

E (fa i giorni iti un mar di gioj a immerfoy 
E le fperanze coll' oprar previene : 

Oprar , che di bei pregj è ognor provviflo » 
Oprar } ^ affiettarfi è ognor converfo > 

Oprar , w<// di ver fio , 

Calcò camiti da quello 9 

C/fo # un fin più dilettevole conduce 

Di quel 5 acquijlo di ricchezze adduce . 

/7 mortale piacer (0 ficcome bello 
Di repente fi avanza j difperfo 

Cosi cadere in terra 
In un balen fi vede , allor che guerra 
Gli fi trama , e periglio 
Dall ’ infauflo configlio . 


4 G/Vr- 

(i) Dopo aver celebrato baftantemente il noflro Lirico la—» 
vittoria di Arinomene , acciò non infolentifca per tjncfta , e^ facil- 
mente fi perfuada, che un tale flato felice ad un tratto può cam- 
biari» . deplora la fragilità delle cofe umane » a cui il fole Uvore 
divino può recare rimedio . 
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lì 77(ù • €• 

E TlaCfiJLtpOI . T / <JV T/5 ; r/ tN CUT/5} 

Zx/xs ova.p cLv-d'pctixot . A’M’ Ót*»» ctT>Aa 
• A/ 0 VJW 05 eA-3-n j 

A CL/Ji77pù v tntqi <pf?>Sfl5 XJ'J'póoJ' , 

J K CU fitti \tp(o% cucile . 

Aryiva. (p/Aa fit a- 
Tep , tXeu^épcà g-oXcù 

YlÓX/V ToCli'é KCfiu 'Ct- j A/* 

Kcu XpiCVTl CÙV AìOLhZj 

‘IO HnAa re , xùp!g-(ù TéAcc* 

Mwj/ , auV r A ^/Ma • 
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Epodo Quinto . 

G iornali eri noi ftam (j ) , alcun cioè vale ? 
E qual co/a far può l'uomo, cb'è un nien- 
Di un' ombra , che alla mente - ( te . 

E vota , e vile appar , fogno è il mortale . 
Ma , fe lume divino in noi difccnde , 

Del Jommo Giove lo fplendor fuperno 
Soavi i giorni della vita rende. 

Al libero tuo fuol conferva , 0 E gin a (2), 
Quefla Cittade , e eterno 
Faccian l'onor, onde tu al Ciel vicina 
Glori of a sfavi Ile , 

Giove , Eaco ($) , Pelea, Telamone, e Achille . 


Sie- 

( 1 ) Continua incora il noftro Lirico in quella ultima Stanza 
ad avvenire Ariftomene , acciò non voglia fidarli della prefente^v 
fortuna , ma ricordevole della caduci.à della vita, e della vanità del- 
le cofe umane, attenda a vivere umile, e piacere a Dio* 

( 2 ) Prega ad Egina, Patria del vincitore , 1’ affili enz a, e il 
patrocinio di Giove , e degli Eroi Eaco , Peleo , Telamone; 
e Achille. 

(j) Eaco fu primo Re deil' Ifola , generollo Giove da Egi- 
na , figlia di Afopo . trafportata in quella Ifola , prima chiama- 
ta Enona . A Quello nacquero due figlj in Egina lìdia , cioè Pe- 
leo , e Telamone, i quali , dopo avere uccilo il fratello Foco, 
abbandonarono 1' Ifola , onde P.leo ritiroffi in Teflaglia , e Tela- 
mone in Salamina , il quale li refe celebre nella caccia del Cin. 
ghiaie Calcdonio . Da Peleo finalmente nacque Achille , origina- 
rio aneli' egli di Egina , ma non nato in detta Itola . 


1 
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I VINCITORI PIZJ 
Canzone Nona 

A TELESICRATE (0 CIRENEO (a) 

Curfore (3) armato. 

Elelìcrate di Cirene , Vincitore celebrato in 
quella Canzone , fu figlio di Cameade , vinfe 
la Pleiade Ventottelìma , corrifpondente all' 
anno terzo dell' Olimpiade fettantelìma-quinta, 
cioè all' anno del Mondo 3 47Z-, prima di Crillo 
476'. Il medefimo ottenne ancora la Corsia 
nella Pitiade Trentèlima. 

(a) Cirene , Città della Libia. 

(5) In quello Giuoco quelli, cheli efponevano , erano arma- 
ti , e guarniti di feudo di bronzo , e correvano due volte lo iladio, 
fecondo 1 ' attellato di Polluce . Quella forte di Certame fu polla in 
ufo la prima volta in Olimpia , 1 ’ Olimpiade felfantefima-quinta , t 
ciò con plaufo , poiché , al dire di Paulania , veniva un tale efer- 
cizio riputato acconcio per addellrare il popolo a combattere in 
guerra . In Delfo eravi una ilatua indicante quella vittoria coll’ 
elmo in teda , 



(1) Vuo* 



252 n Y ® I O N I K A I 

l • * 

Sr po* et. 

E ’0?ACù %CLXHCLQ‘ 771^(1 XvS'WViHOLV 

Ubi' fioL&btjLwifiV ÀyliXXMV T éXetfi* 

Kp curri XoLpfrè<r<Xi.yByCùvtÌv > 

O*X(Z/0V Òil'fyoL) <f/0>- 

5 S/>T 770 U £t(pOLVÙ)/ULCL KbpOLVOLS • 

Tccv o ^outolus oLiejuio- 
* X(pocpct7coP ék n&A/iu tteA* 

7701*6 A.oltcì(Pcu; 

A'pnour 5 eveyvi re Spuria 
IO riocp^Vop oiyporipcLv 

A/cppco • rd&i viv 7 ioX\j/uaXo\j 
Kou 77oXbxa,p7iora,raA 

©ritte $ì$7ioìvclv %Qovos > 

‘P/^flct' cL77tipov rplrcLv 
IdbhpcLTov 3 •Su'Mo/ouj' tf/ttap • 


: •Y^e- 

(0 Vuole in Tua compagnia Pindaro le Grafie , mentre can- 
ta di Teleficrate , sì per conciliare alla fua Canzone maeftà , foavi- 
ta , e grazia » sì ancora per inoltrare di riconolccre dalle Gra- 
zie l’artificio poetico, il quale adopera ne* Tuoi componimenti. 

(a) In quello Corfo, come dicemmo; adoperavano feudi di 
bronzo , e alcre armi , colle quali correvano , 

(j) Dopo avere il noltro Lirico nominata 'Cirene , Patriadel 
vincitore, fa una digrefiìone full* origine di Cirene, moflrando don. 
de prete il nome , chi tollero i di lei genitori , a che fi appli- 
cali , e in che 'tu ani cu rcltafle pcefo dall’ amore di lei Apollo . 

S (4) Mon- 


r 


I VINCITORI PIZJ . 25 $ 

Strofe Prima . 

S leno le Grazie (1) meco 

In ricca ve/le vagamente involte , 

Or che di Teleficrate in cantando 

Son mie voglie rivolte 

u4 celebrarlo : e fu miei dardi arreco 

La Pizia palmare l'eneo (2) fcudo^eil brando > 

Chefeco porta , e con cui Egli' oprando 

'Della felicità toccò le cime , 

E diede il più fublime 
Ornamento a Cirene belli co fa : 

Cirene (3)5 che del Pelio (4) nelle valli » 
U' freme il vento , un giorno fu rapita 
Di Latona vezzofa 

• Dal Figlio (5) 3 e in aureo carro da' Cavalli 
Fu condotta a menar lieta la vita 
La V er gin (6) cacciatrice 
Di armenti 3 e frutta (7) in un terren felice'. 
Ove , perche Signora far la volle , 

Del fuol la terza (8) parte deflinolle . 

Ma 

(4) Monte nei confini della Tenaglia , e della Magnefia . 

(5) Da Apollo. 

{ 6 ) Cirene , che occupavafi nella caccia . 

(7) Nella Libia , la fertilità della quale in molti luoghi c Io- 
data dal noftro Poeta . E degno di oflervazione ciò , che racconta 
Erodoto del Tratto Cirenaico, cioè, che per lo fpazio di ottome- 
fi in erto fi raccolgano frutti, 

(8) La Libia era la terza parte del mondo abitato , allora—i 
conolciuto , alla Scoperta della quale fu Cirene già nota , quafi la 
radice , ovvero l’origine, come il Poeta nel cello • 


< 
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254 IIY0IONIKAI 
A Vr/. x. 

Y 'rif J'èKTO J'f' XpyupC77£^' A'qpoJ'hx 

A xXlOV l'HVOV , SeoJ'/JLOLTtoV Ò%Jè(l)V 
•E ^X~^ 0 /jJvX ^/£p/ HOÙtpx • 

Ivou a'tp/t' Ì77I yXuxepius 
5 Eùms ipxtxv fiaUev a/J'ó», 
tSwwV XpfXÓtytfX ®éùà- 
Té y cLixov fxt%ò'{vri , xoupx- 
0' ‘Yvjyf'oj eùpu(ìix • 

G*'s Aavi-d-a.; Cnèpc7rX(ùV 
IO TouTa«/j ni/ /3a(T/A£Ù5 , 
t £ Slxixvcxj yévof nptof 

AtUTépOS • OJ/ 7T0rg n/t'- 

Acu KAg£t , j , a<s <Lv "affi/^ous 
Nais tù$pxv§aTX Iln- 
Naou Ag'^a KpaW’ fcr/xre 5 


Tau* 
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Antiftrofe Prima* 


2 5S 


M A dell' argenteo piede 

Venere bella il Delio Ofpite (x) accolfe 
Leggermente la man Jlendendo al cocchio y 
Che a farlo il Dio fi tolfe : 

E lor l'amabil verecondia diede 
Compagna nell' albergo : indi deir occhio 
Al furtivo girar per r aere il crocchio 
Si udì per opra fua di ucce/i frali • 

Si defar fiamme uguali 
Del Dio nel cuor , e della nobil Figlia 
D ' Ipfeo j che fcettro aliar di gran poffanza 
Sulla gente de' Lapiti (2) tenea : 

Fopolo , che le ciglia 
Move altere d'intorno 5 e che baldanza 
Nel trattar l'armi , e nel pugnare ave a . 
Dall' Ocean (3) profondo , 

Scendeva Ipfeo , e fu l'Eroe fecondo , 

Che , di Peneo fedato un dì il disio y 
Creufa (4J a piè di Pindo (5) partorìo , 

Quel- 
li) Cioè Apollo Delio , il quale fu ricevuto nella Libia da 
Venere , come ofpite . 

(2) Popoli della TelTaglia, a’ quali comandava Ipfeo. 

(3) Oceano Padre di Peneo, Divinità del furine di Tefla- 
glia dello fteflo nome . 

(4) Creufa Ninfa , figlia della terra, dalla quale Peneo , fecon- 
do Pindaro , generò Ipfeo ; e da quefti Cirene , e Alcea . 

(5) Pindo gran monte della Tcflaglia , al Settentrione del 
quale fono i Macedoni , all’ Occafo i Perreti , e al Mezxo-giorno 
i Dolopi , come attefta Strabone al Jib.$. 



2j6 I1Y0IONIKAI 


EVo). A» 

r A/ac $-uyctrr\p • O* «Té TaV èUtlXèvoy 

©pe'vJyO-TO TrcutTa KupAwU" 

A* /agV , cuQ /V2t» 77«A/Atl3flt« 

Mouj fip/AflCo'gj' ©JWs ) 

5 Outé c/'aVt'Co»' oinopixv 
MéQ’ iroupóìv repvjaw * 

A’M’ tLKÓvn<r<rtv n %<L\xèoa 
<$>a.Q‘yoLycù re /A&pvoLfjidva. , 

Kepat(ei> àypicvi 

IO ©npew* n TroMaV re ^ oùrv^io» 

Bcvcriv ci priilw 77<tpe'%ouo'a. 77ctTp«cuj * 

ToV JV ffvyxctrov yXuxvv 

naupot» eV/ £A6 (pdpoti 

"Ynvov aVttA/V)tc/ 0 'flt ) pìnoirtA Trpoi eìS. 


K/^e 

(i) Defcrivefi in quello verfo l’ artificio di cedere , in cui 
da una parte , e dall' altra s' introduce la trama , onde quella 
lavoro fi ta ritornando tempre indietro colla trama da quella parte, 
dalla quale è ul'cita ; rinnovandoli a vicenda il camino , che fi è 
fatto. 

(a) Uccidendo eda i Lupi, gli OtG , c le altre beltie , da» 
le quali vengono divorati "li armenti . 
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Epodo Primo . 

C \ Velia 3 che Ninfa dalla terra nacque » 
j Dicjjt indi Ipfeo ad educar Cirene 
Delle candide braccia * a cui non piacque 
Delle tele il retrogrado (i) cammino $ 

Nè il diletto , che viene 
Tra le vivande 3 e il vino > 

In un colle doni efli che compagne . 

Ma errando armata per va/le campagne % 
E per valli folinghe , 

Delle felvagge fere facea Jlrazio : 

Onde il paterno armento 
Poteva pafcolar (2) lieto 5 e contento . 
Cedea per breve fpazio 
Del fonno alle lujinghe , 

Che con noi giace allora dolcemente » 
Quando il dì Ji avvicina all' Oriente « 


R 


Con 


*;8 HYQIONIKA* 


Xrpo, fi. 

K /%6 v(v Attorni ror éCpuQcLpzrpv 

(J fipiALCu fxcxJvcLv ra,\ouo(c\uj xrep 8|« 
\éuv é.idtpycs AWM^i 
A urina. <P sk M&yoiptov 
jf "X ti paia. rpocrnun (paiu • 

SiS/UtrV £?*t pov <ì>tMup/J'CL 
n poAjrw , 3-U/U.òv ywjOMÒS) 

Kcu /xtydXxv J'u’a.au 
Qxù.uxcrov , ctov airxpfiS. 

|Q Nàxos ct>£j K£<pxA<Za 

Mo^^co na^Ù7H; Oé n£vi$ 

T Hr cp federa., q>ofia 
A’ cù xe^aaa«'Ta< cp^ et'gf • 

T/s J'/t' xvò-pdntùv rtKiv ; 

(lc/a« J'' a^o^atf^ttou <Qi!tAcu( 


O’ptCùP 
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Strofe Seconda 

C O n un Leon robujlo (lo* 

Trovolla (\) un giorno il faretrato Apoi 
Di frali avvezzi ( 2 ) a ferir lunge carco > 
Sola lottar , e al collo 
Strìngerfi della fera , poiché onuflo 
Non era di armi il dorfo > e il braccio di arcoy 
Solo il cuor di valor non era fcarco ; 

E fuor chiamato dalla fua magione 
Cosi parlò a Chirone ; 

Tu che lafciajlì l'antro venerando , 

E illiri de , a tnirar vieni il coraggio 
D' una Donzella , e la gran robujlezza : 
Vedi come pugnando 
La Giovinetta di gran cuor dà faggio 3 
E il fuo periglio intrepida difprezza\ 

Nè la fatica ammorza 
Quell' ardire , che al petto accrefce forza » 
E ne fcaccia il timor . Chi generata 
Ave cojlei , e da qual Jlirpe è nata ? 


R a Ne 9 

(1) Apollo Trovò Cirene. > 

( zi L’\>f\tp»fÌTfW 1 itulqyoe : Soliti epiteti , che fi danno 

ad Apollo . 


aóc 
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A'vn- /3. 

O ’Pea*' x&S'/u.toi'cj; t%u ffxiotvrcùv ; 

F évérou «f 1 aAxcts ò.7mpoiyro\j • ‘Oda. 
KXvtclv %f'poL Ci 7ipo<tWYHÌxv j 
■’H pi : 5 SK Ae^eav 
5 Rapo* fj.iXmJ'ia. hoiolv ; 

ToV cTe' KéW«,up<js ^ot/U.gJ'nj , 

AVctt'a ^Xiapòv yèioLVut 
0’(p pw , Usa iv (aLy 
"E vò-Ùf CL/Utt/ZèTO • RpirsUi 

IO K.Aa.iV'g* o^t/ <rc^>cts 

ria^oì/s /epa» <p/Aorars)»» 

<$>o7(l& * j 0 ij e» ts ©éo7j 

TOOTO Xlìv6pOù7TOIS G/UiCÙS , 

AtJ'éovr cLfjjQo.vi'òv a- 

rv^uv io7jp(tìTov óCvXs • 


Ka* 
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Antiftrofe Seconda • 

N E* nafcondiglj ombrofi 

Degli alti monti Ella ave la fu a fede , 
IT d'immenfo valor dà illujlri prove . 

T entar 5 Je ferbi fede 

Lice ora a me quel cuor > che si focofi 

Caldi fofpiri nel mio petto muove ? 

Ma il Centauro i al quale non fon nuove 
Del Dio le brame 5 a lui con grave volto y 
Ma placido rivolto 

Sciolfe le labbra 9 in cui fcorgeafl e rifo * 
E maejlade , e i fuoi penfier gli efpofe . 
lo degli facri Amori 3 o Nume Arderò » 

Le chiavi ejfer mi avvifo 

Nelle fagge parole , in ejfe po/è 

Tanta pc/fanza il Cielo , e tale impero y 

Che vogliono ugualmente 

Degli uomin trarre , e degl* Iddìi la mente . 

Tarpa poi quel ro/Jòr Vali alle voglie , 

Che per fua norma Vonejlà fi toglie * 


3 62 
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EVdJ* (it 

K A/ 7 oip ere , tgv cù d'i.unòv ^óCfet Qiystv , 

E*ry:a.7rg fxtiXi^os òpyoii , ■ .. . 

fi xpQpxfxiv tcutov Xòyov • Keu- 

Pcof cf* O770<S'6!' 7SP6CU' 

5 E’^ep&TttS J CC OGt>CL J XU- 

P/oy oS xd^riàv téXoS 
0/V£a j • K9M 7r( ^ 7<tX ««A <sC$ouf t 
OV<ra T6 ^Gcèi' *p/m (pi/A- 
A’ ÀvoLmjuxa ^córoVcu 

IO T-t» ^'ttAacro'a x&.\ Trorxf^cif iJy^M-ctd-o/ 
Ku/uxc/ pfreus r dvì/xav xxoyéwrcu j 
Xc? j t / /Ug'Ma , xÀ-rcò'èv 

EVcTéTCU , ÉU HùL$OpCLS > 

E/ <Tg' 76 rap vctyòv cirtKpsp/fa j 


£ 'pia • 

(a) Cosi vuoi dire in quello luogo Chirone ■'Niuno può 
ingannarti colle memogne : Tu lai tutto , c perciò, ic voleilì io 
diriimularc d'intendere i tuoi amori , Tu facilmente te ne avve- 
drei , Non voglio pertanto parlarti con ambiguità : ma perche 
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i vincitori pizj* *&ì 

Epodo Secondo • 

^ Apetee effer non (i) può V altrui menzogna 
j Con finto ammanto di tramarti ingannò^ 
fi è giufio è di ciò far * Il cuor ■> che agogna 
La donzella * a parlar cosi ti mofje * 

Ma Tu , ch'ai regio [canno * 

M' interroghi chi [offe 

Di fu a Jlirp e T autor ? donde ella fcefcì 

Tu 3 cui T efitò certo è ognor palefe 

D ' ogni cofa , cui note 

Son le vie tutte (2 ) , e quante foglie il fuóU 

Muove la primavera : 

Quante di mare arene > e di riviera 

Col rapido fuo volo 

borea coi fatti ruote i 

Tu ? che il futuro > e donde avvi eri beri fati 

Ma lo dirò : benché non ( 3 ) fu giammai 


M 


Lode 


conobbi* ebe 1‘ amore verfo quella fanciulla ti à fatto co;i par* 
lare » volli ancora palesarti ciò » che poco fa ti dilli j dell ulo oc* 
«ulto i e verecondo dell’ 3more ; . • > 

(a) Cioè y le cagioni j e i mezzi * che conducono al loro 

olito le cole i . ; . , . , 

(3) Prcmctté il Centauro una modella introduzione al faci 
Vaticinio * e fembra di voler dire Io non avrei ardire di pre- 
fuinziarc Vatìcinj a Tei che lai tuno: ma poiché la tua mari- 
fiietudine , e umanità fa si j che me lo domandi ì c facci coliti 
de* miei diicòifi > foddisfarò il tuo desiderio i 


Il Y© IO N I K AI 


Srp. 7* 

E 'Vfto . Toturz rócris lazo (èao'ca.r 

Tante } ^ /tee Mas UTrep róvT cu, A/c'j e£- 

O^Of 7T0T< HXTTOV ÌAtlKOU • 

T.te^a wv oip^i7:o\tv 
5 0rf<ras > sVi AaoV à.-ydpaA 
Natr/turat» , ó' ( ^3'0>' fs a,a- 
<&Ì77t£GV. Nu? J' fVpU\U/UL(àV 

IloTwà <rc/ A i(ivx 

At^ZTOU ZUKAZCL VV/UtpXV 
IO ùcifJGOLiriV Iv xpvcéas 

Tìpctyptov • <Va et cuo’ct.v 

Aurina. 3 <rurmA/S«*' 

LtepO/Ucr j J'aopr.o'tTOU , 

Oure 7ra.yK0Lp77tov (purZu 
Nrj r.oivov ) gCt dyyZra. $r\pZy . 


Todi 

fi) Oltre 11 Mare Mediterraneo Libico . 

(l) Cioè la Libia, la quale è nominata dal Poeta Orto di 
Giove , o per l’Egitto vicino, da’ Poeti chiamato — tiet rìyuttt — s 
o perche Amntone venerato nella Libia era creduto Giove . Tc* 
nevafi in oltre ivi edere il luogo ; il quale fi chiamava ss ityòìhm 
wtk es per 1’ amenità del paclc , che era intorno a Cirene . 

( 3 ) Dice il Poeta, in che tempo dovrà ciò accadere , cioè, 
quando imporrai ai Terei, popolo ilolano , di portarli colà fot* 
lo la condotta di Latto , allora fiorirà la Città di Cirene . Que- 
lla 
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Strofe Terzi . 


L Ode agguagli arfi a un faggio . 1 

Il piede in qncfla valle già potiejlì 
Di Lei marito 9 e la trafporterai 
Oltre il mar ( 0 9 de' Celejli 
U * /7 Padre guarda con amico raggio 
L ameno fuo (2) giardin . Ivi farai 
L/fa Signora 3 e /7 trono a Lei darai : 
Quando i Terei (g) fui colle faliranno y 
Cui cerchio i campì fanno . 

Ma la Libia pe 3 prati or fpaziofa 
A tuo riguardo avrà per Lei ri fp etto , 

E accoglierà nelle fue cafe di oro (4) . 

La Ninfa (5) gl or io fa 
E la terra , in cui pronto ebbe ricetto % 
Diverrà fua . V far per fuo decoro 
Vorrà le leggi feffe 

Di quel fuolo , ove il feggio a Lei fi ere/fe 
E il qual > perche in lui fpira aura feconda p 
D 3 alberi > e piante » e frutta , e fere abbonda . 


Ivi . 

ft* èra fituàti fopra di un colle circondato all* intorno da pianu- 
re. Ciò fi dice per opporla all* Ilòla di Tera, la quale appel- 
lali : sa «pp/Vxoc ss , ovvero =3 «Vo/flocWm ss 
( 4 ) Cale di oro , cioè belle . 

(s) Il Poeta così chiama Cirene , a riguardo della celebri- 
tà del nome » che conseguirà , 


a* 


s 64 IIY0IONIKAIT 
A't'-r/. y. 

T o’O/ routfot tg^erau , *(< Màuro s i £pjm al{ 
E’ud'poVc/s Ò" pou<r 1 5 ^ r«uai> cù'eA&V 
<£/'Ax>r u*770 /joaurepof > oi<r fi . 

TtU ^ g77/70l/w’cT/0l' 

5 AVQnxat/aÉriU (Spe'(pof auTfluy, 

N&rap <vV j ($4 

Bpocrioiv <; aborti j ^nVop* 

Tai T 6 Ac/t< d^aivxrov 

ZnV& ) j(gij dyvèv AWMffl* 

ÌO N’ , d.vé'ptitfi jfdpixcL <p!\ ots » 

Kyfttzov óTtiova. ptn'Aa avj 
A ypéa. 5 Ncpc/w» 

To7j Apig’duov HttXup 9 

i2 s ap ascili', tvrUèv 

T 6p7tyoiy yoùfMU HpoJimv ‘reteUrety « 




(i) In Libili 
(a) Arifleo . 

(3) Le Ore diconfi dlfpenfatrici delle" (ìlf ioni , le quali f<H" 
grandemente ncceflàrie alle arti inventate da Arifleo < 

(4) Abavi di Arifleo j c madre di Creula. 

(s) Per renderlo in tal guifa immortale ,■ 

(<$) Per* 
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Antiftrofe Terza* 

I Vi fi) f ar à felice 

Madre di un figlio (2) , che Mercurio a Lei 
ludi corrà per confegnarlo all'Or e ($J> 

Cui vago trono i Dei 
Di ero: e a II a Terra (4). Quefle di Nutrice 
Qualor faranno affunte al grand 1 onore 3 
Il fan ci ul 3 che alla madre fard a cuore , 
Al dolce feno loro accoderanno * 

E di effo falleranno 

Era le labbra i Vtcor , che beonft in Cielo 
Di Nettare (5% e di Ambrofia , ed avran cura 
Di Giove, e Apollo a par ( 6 ) farlo immorta - 
Sarà al cangiar di pelo ( le* 

Degli amici il piacere ; alla paflura 
Condurrà il gregge , e armato andrà di frale*. 
Onde di Cacciatore 

Arifleo aura il nome (7) 5 e di Paflore • 

Iti così favellare il cuor gli punfe 
È alle nozze a dar fin fproni gli aggiunfe * 

V opra 

, ( 0 ) Per ì beneficj fatti agli uomini, perì quali Ariftdo fu, 

jjjual Nume , adorato • Invenzione di Lui fu 1* arte di cavare il 
JMclc | e 1* Olio , c di pafcolarc gli Armenti . Aggiunge Diodoro 
Siculo, ch’egli liberò l’ifola dalla pelle: c finalmente nella Tra- 
cia fu iftruito negli Orgj da Dionigi : ove ancora difparve , c , 
qual Dio , fu onorato • 

( 7 ) Quelli nomi furono dati ad Ariftea dalle Ninfe » che 

lo nutrirono. 

* • , • 
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EVta. •y* 

• 9 
9 

/^VKact tf 1 ’ imyofjiivcùv rlJ'J'ty ©gay 
ripcì^/s, cJW re fipx^tìxt . 

KàtO XftV XfXXp (f'/CUTCL- 

Y.iv • GùolAcljug> <Te' fjiytv 

5 EV 77c\v%pij<rof A • 

"ly* HxMig'xy zroA/y 
A’/u^fVa, H-lfWy r’ aV-^Ao/y. 

Kcu »£ry <Lv Ilu^y/ y/y oc- 
r x&iz KxpiaxJ'x 
IO YVoy ÉU-5-a.Ma cruu ì/ju^ì ruga’ 

E fd-x y/xnVa* 3 d-viqpxv £ KupaVay . 

A w eutppay JV^étou , 

KaM/7uVca«/ 7!cCrpx 

Aó^xy lixiptxv xyxyòvr àjiò AeAtpav 


A>g- 

(0 Siccome grande è la potenza de* Dei » così grande è 
la celerità, con cui ciò, che anno riioiuto , elcguikono , 

( 2 ) Cirene, Cittì ricca di bollarmi edifiej , per cui nella—» 
Canzone-quinta Pizia è nominata =s trifiK tiyuKT^nn = . 

. (?) Per la moltitudine delle vittorie , die ottennero i Cire- 
nei ne cenanti delia Grecia . lira molto gioitolo per una Cittì 
J’ avere molti vincitori fra tuoi Cittadini . 

(4) Io 
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Epodo Terzo . 

L ’Opra de ' De!, che ( 1 ) alfine fuo fi affretta» 
In breve fpazio il compimento ottiene , 
Nè dalle lunghe Jlrade aita afpetta .. 

Febo in Libia arrivò lo fi e ffo giorno 
A pcffeder Cirene . 

Da quefio fuo foggiamo 

La belli ffima fua Città (2) difende. 

Che de' certami il premio ($) inclita rende. 

Di Cameade (4) la prole 

■Ad eccelfa fortuna ancora alzolla , 

Quando preffo Pitona 

Cinta il crine di fplendida corona 

llluflre proclamolla (j)« 

Benigna or » come fuole , 

L'accoglierà , perche fregiò l'egregia 
\ Patria , che vaghe donne aver fi pregia . 


Ognora 

(4) In quello luogo il Poeta ritorna alle lodi di Tcleficra- 
te , figlio di Cameade . 

. .(s). S°l cv3n fi non folo pubblicamente proclamare i nomi de' 
Vincitori , ma ancora la patria de’ medefimi • Onde avveniva, 
che le Cittì proclamate , come patria de’ vincitori , decretavano a 
quelli fpeciali onori : e al contrario quelle altre , che non erano 
fiate proclamate ( come talvolta accadeva , fendo ciò in arbitrio 
del vincitore ) tenevano quelli loro Cittadini per uomini degni di 
biafimo . 
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2r/?o. tT. 

A Tétcu 1 </*’ eurf /utyoiXou noXu/ciu^-oi 

Bm' <T’ òv /uuwpoìfi nomi Mftt» , ÀxoaJ 
£c<pc7s. O' c/V Koupo s ofjuoim 
Y1 olito' i e %et HopvtycCv » 
j rore' ’JpAflWi» 

Ol/X OLTl/JLXtfXLTX VIV , f*- 

riraruAo/ Qriftzt • toV , ’Eupw- 
X-d-noj ?W XÈ<pa.Aat' 

’E"npx$è (pxtryxicu olh/u.'£ , 
tO Kpuvjyap ivepQ vnd yxv 5 
dSiippnXoLTX À’/Utynpvuvos 
UdiUMTi • nxrponxTup 
EVS'X oi HnxpTW %svos 
Kàro j \<sLk! nnoitfi K<X- 
ù.pA(àv fxiTOimvaj; xyijcuf , 


Tfxs 

(1) Sanno ì faggj artfficiofamente riftrigneré le lodi di Te- 
leficrate in breve , e celebrare con eflé ciò , clic è più degno di 
encomj . 

(2) Iolao fu figlio d’I fiele , nipote di Anfitruonc , compagno, 
e cocchiere di Ercole . 

(5) Tebe, patria di Pindaro di fette porte, a differenza dell* 
altra di Egitto . 

(4) Racconta la favola , che Iolao gii morto chiedcfl’e a—* 
Giove di tornare in vita, almeno per un ora, e ciò ottenuto , uc- 
cidete Purifico , c in tal maniera opportunamente dalle ajuto agli 
traci idi . Altri più ftoricamentc dicono , che Iolao già vecchio uc- 

cidelìe 
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Strofe Quarta. 


O Gnora fouo (1) molto 

L,e gran virtù lodate : ma la mente 
De' faggj fceglie il fiore , e quello abbclla • 
Ancor le mire intente 
Tiene effa al tempo , e a queflo effer rivolto 
lolao (2) conobbe la Città ($) mia bella y 
Quando col capo (4) infiem vita y e favella 9 
Dopo aver egli ad Eurifieo levato y 
fu efiinto collocato 
Di Anfitruon nel monimento iftejfo : 

Di Anfitruon de' Coccbj condotticre > 

Che fu già di lolao avo paterno y 
Quale poich'ebbe (5) opprejfo 
Di Ale mena il Padre e fui e 9 e foreftiert 
Da coloro , non fu tenuto a fcherno y _ 

Che armati immantinente 

Da' fparfi denti traffer la forgente y 

1 quai cortefi a lui ricetto offrirò , 

Indi nel fuol guerriero ( 6 ) il feppelliro . 

A lui 


eìdeflè Eurìfteo j c immediatamente dopo moriflè : indi fofl'c fé- 
polto vicino al luo Avo AnHtruonc , Padre di I fiele , di cui lolao 
fu figlio , Si adduce tal* efempio dal Poeta a propofico de* faggi» 
i quali fanno trovare l’opportunità delle cole, c a tempo ragionarne . 

( 5 ) Avendo Anfitruone , che habitava in Tirincc , uccilò 
Elettrione , padre di Alcmena , ritiroffi citile in Tebe » ove fu 
accolto cortclcmente i e nella flella Citta fu dopo la fua morte 
icpolco .... 

{ 6 ) I Tebani applicavanfì molto all' arte equcftrc , quindi- 
$rano valorofi ne’ comDatcimenti . 
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AVr/- <T* 

T gxs ol ^ ZW /uuytitfcL ùcLityptov 

EV /uLovous <JcT7 <r/p A’AXyarJpa, (Mu/&wùv 

K/)otm(r/Aca^ov or&ivos tfZy . 

Koocpoj ocvn'p t/S) A H*- 

5 PaxAa e-OyOut ytir' ^apo./JaMa > 

Mn<JV AipKcuM ufloCrtoy 
9 Ai /jlÌ/avcltou 5 TX m £ps- 
I<p/*Ae'* • 

ToTcr/ TfAaw 1 gV 
IO Kfc/a^croyax/ , n 7 ?clSoòv 

E Wv • Xxp/TCùJ' 'Ht\OLif k tVV(Zp 
Mn yae A/aw xx-S'apoV 
$e>j 05 • Aiy/m re yotp 
<&cl/jÙ 9 N/crot; t <Lv Ac(pa» 3 
Tp/s JVf WA*? tx/'J' 1 ’ guxAe^ou > 


2 Jryx» 

(O Anfitruone' . 

(2) Ercole, ed Ificlé. ^ 

($) Dirce, fiume della Beozia > predo Tebe . Qui per fi-' 
neddochc intende!! dinotare la ftefla Città di Tebe • 

(4) Nell’ Ilota di Egina , ove fi celebravano i Giuochi detti 
da Eaco -3 *À/« tuiot tr . 

(5) In Mcgara , di cui fn Re Nifi) , figlio diPandionc , uc- 
cìfo poi da Miuoe , Re di Creta • 

Quo- 
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Antiftrofe Quarta • 

A Lui (i), e a Giove infieme^ 

Alcmena in un fol parto di è alla luce 
Il vigor di due jigl] (2) > a quai la gloria 
fu ne' cimenti duce , 

Per corre i fi erti fulle mete efilreme . 

Muto efifi'er dee colui , che non fi gloria 
Alcide di encomiar , nè alla memoria 
Di Dir ce (3) V acque tien prefenti ognora 3 
Che ottenner vanto allora * 

Quando Ificle educaro con Alcide * 

A quai perfetta lode int efifi'er voglio » 

Se il benigno favor di' efifii per forte 
Al li miei voti arride . 

Deh fa , che lo fplendor 1 che vien dal foglio 
Delle celebri Grazie , lume apporte 
All y intelletto mio\ 

Or eh' a Egina (4) > e di Nifi (5) al colle invio 
l carmi , e Teleficrate tre volte 
Dico a Cirene aver palme raccolte . 


S 


Che 
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2 \ya.Xov oL/jLaL^xv/xv tpya (puyiuv* 
Ovvìkìv tì Qi'Xtx aVtot'j 
Li t/s clvtoìsìs s to' y Iv 

N«o 77S770VXHél'0V tC 3 

5 Mn 5 Xóyov (iXx'T^ui/ cIXjoì- 
O ytpofros j HpWB lira . 

Kaics oùmv tqv è^^pcv } 

rum •S'iack? ci/t» té c^/«<x 

KciXoi pétylT i èVVi7TtV. 

IO riAaca. «KnVauTa «re ^ij téAétcus 
Ll'p/aus òv Ila.Ma'c/'os a</W • d<Qwof 
& u,s tKaCg-x (p/Xict-rov 
rioLpOéliKcÙ 7lÓ<nv n 

Ylòv tftpVT J fc LèXiVlXpoLTtS 3 t/x/xW 


E V 
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Epodo Quarto . 

C U e lunge fi a (i) la taciturni inopi a 
Farò co' fatti: perciocché conviene 
Di opre illuflri s'ei ne porfe copia , 

Sia amico , fi a nemico il cittadino , 

Silenzio non affrene 

La lingua , e del marino 

Veglio ( 3 ) il precetto inviolato re IV • 

Se il nimico era degno > volea Quefli % 

Che ognun con tutta l'alma 

Lo celebraffe quanto il giuflo chiede . 

Nelle f e/l e ($), in cui ferva 

Memoria Atene della fua Minerva , 

SpeffJJì no T i diede 

Arte , e valor la palma : 

E in rimirarti a tanto onor falito 
Chi figlio ti bramava , e chi marito : 


s 2 E ciò 

(x) Quelle fono parole del nollro Lirico , che , in parlando 
di sè , adcrifce di far vedere coi fatti , non ellcr cjli cosi povero 
di concetti , c di parole nel lodare Tclelìcrate , die abbia i— » 
falciarlo nel iilciuio , dopo unte opere illufiri , c vittorie ripor- 
tate . 

(a) Di Nereo . 

(j) Ne’ Panatene! « 0 Giuochi facri a Minerva, che ce- 
lebra vanii in Atene . 
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'T t VpO* 6* 

E ’N O'Xu/ULTTlOl&l Vi 5 (ZolQuKO X.770U 

Tas ciéQXo/S 3 iv Vi VCft 770 Ì<riV gV/^O)- 

P !ois • ’E/Ug cu* r/ ^ ao/cTav 

A/vJyCU' ùLìiUÓfJLtVOV 5 

5 np&Wa xpéos ouurts éySpou 5 
Kou 77cl\cu(jùu JV^a Tgav 
Ilp7oVa)^. 0/0/ A//3t/<ra , a0 
A><p/ yWJCUKÓs ifbcLV 

'‘Ipa.va.v è s 7ió\iv Arroti- 

lo Ou 5 /agr^ kolXXÌkohaov 

M iCLgvpH oiyoLKXéoL KOUpcLV •' 

TocV /aot'Aoc zroMo/ dpt- 

Htk€s civJ'p&v oureov 

/ ÌZuyfovoi • z'oMo/ «JV 

Ett'vcjy. Ezrtt &&rirot' tttios 

ivru i . • 

JlgAgro •; 


(1) Lo Scoliaflé non vuole ; che qui fi parli de* Giuochi 
Olìmpici celebraci in Elide , ma di quelli , che faccvanfi in Ate- 
ne, ed erano una immagine de* primi . 

(2) Lo fieflo riferilee da Didimo cflere fiati ancora in Attf- 
ne iftituici i Certami della Terra. 

(3) I Giuochi domeftici , e della Patria erano i Libici . 

(4) Pilandro vuole , che la Libica Fanciulla , di cui qui fi 
parla ,fofic Algide, figlia del Re Anteo# Per altro c più veri- 

fimi- 
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Strofe Quinta. 

E Ciò ne' Ludi ancora 

Olimpici (i)ì e negli altri della T erra (2), 
Che profonde caverne in feno afconde : 

E in quelli , in cui (3) d'fferra 
Campo al valore , e i cittadini onora 
Il patrio fuol . Ma i‘ fento , che d’altronde 
Nuova fite di carmi in me s' infonde 
Dalla gloria de' prif chi tuoi Maggiori . 
Tratti ejfi da' fplendori ( teo(6 ) 

Di Bar ce (4) andaro alla Città (5) di An~ 
Nella fanciulla ad appagare i /guardi 
Per fama chiara ; e per lo crin vezzo fa • 

Di lor ciafcuno feo 

Prova nel cuor degli amorofi dardi , 

Ciafcun la cbiefe al genitore in fpofa% 

Il detto Jlefto accefi 

Molti 3 cui di è il natal ftranio paefe : 

Poi eh' ognuno al girare in lei le ciglia 
Moveva/i a Jlupore , e maraviglia 

S 3 E hra- 

fimile , che tali parole dinotino Barce , figlia di Anteo , la~a 
quale Alelfidamo , uno degli antenati di Teleficrate , vincitore 
ne’ Giuochi, ottenne in premio della fua vittoria. 

(s) Irafa . 

( 6 ) Non quel Gigante, che fu da Ercole uccifo,ma que- 
gli , che fu contemporaneo di Euferao ; i poderi del quale riti» 
raronfi in Circue, da' quali il noflrg Tckiicrate traeva la fuju» 
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• • yfuo'0$"£(pxVci/ c N 0! n/ìut 

KcLp^òv <£■ QrltfcLVT a* rctyèypzt e^sAor* 
TìocrUp c N SuyoLTp} QurèUtov 
KAaior ipov y&fjjov 5 ct- 
j YLcvcev /Volvolo v 7io-t <Lv A*pyei 

O ÌOV fllpèv TèffO'CLpotK.OV” 

Tee ycf\ OKTQù 77CLp§4lOl<Tl) 

Tipi* (AÌVCV OLJLUtp iXtLU , 

STkÙTOLTCV yCLfJUOV • *EfOL- 

IO 22 ^ 7 OLp QL770LVT0L %OpGV 

J£V t tp/JLCLViv aprili a.ywos* 

YÙU f MbXott hil\*L- 

22 tv cT ICLHfl lou 770cf\k> 5 
jfvrncL yr.&ot tk rf- 

P cJcc^ 3 2 fot yoL/jifipoi exp iv nXS'OV « • 


Ourct 

(1) Danao t ficaio <H Belo i e fratello dì Egitto ottenne t 
dopo varj e* umetti , il Regno del fratello; indi , cacciato Stenelo* 
occupò il Regno di Argo . Trovandoli pertanto Danao cinquan- 
ta figlie , e Egitto il iratello cinquanta figlj , quefli , per dar fine 
ai contralti , chicle al fratello le lue cinquanta figlie per ilpofe 
de* luoi figlj . Danao, quantunque di mala voglia, cond’lcefc al- 
la richielta , ma perche, o non li fidalic del fratello, e folle an- 
cora memore delle ingiurie ; o pèrche pcrlualo dall* Oracolo , che 
da uno de’ generi doveva ellèr uccilo , inipolc alle lue figlie di 

ucci- 
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Antiftrofe Quinta- 

E bramava carpire 

Deir aurea pubertà , che in lei fioriva 
Il frutto . Ma ài Bar ce al bel dhìo 
Più nobil laccio ordiva 
Il Padre , il qual pensò la via feguire 
Per cui Danao (i) di affanno un giorno tificìo* 
Quando al femineo Jluol marito offrìo , 

Pria che vi br affé il Sol più caldo raggio 
A mezzo del viaggio . 

Jjello Stadio poiché preffo le mete 
Fé collocar la fchiera degli amanti , 

Che per Generi a lui s' erano offerti » 

E diffe loro , avrete 

Qui pago il defir voflro , e quei , che innanti 
V i fregi aro non curo illujlri merti - 
Chi prima in quefia fede 
Porrà degli altri più veloce il piede » 

Primo la Spofa fi feerrà : di amore 
A 1 contrafli darà fine il valore - 

S 4 , Anteo 

ucciderò ciafcheduna il fuo fpofo la prima notte • Ubbidirona 
tutte al Padre » a riferirà d’Jpermcftra , cne rifparmiò il fuo Linceo 9 
la quale chiamata dal Padre in giudizio, fu dagli Argivi affolliti—# 
Aminone cedette alle lufinghedi Nettuno. Le Quarantotto rma- 
flc , dopo eflèrc (fate efpiate dal Padre > furono date in matrimo- , 
nio ad altri nella maniera , che raccontati nella ftanza . Le (Ielle 
dall* Avo furono chiamate Eelidi j della pena di cui nell’ inferni 
ragionano i Poeti. 
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E Va. £. 

» 

O vra cT A //Bus cLpfiót^av nopa, 

Nu/CUp/ep xvtPpa. . rW ypa./LL- 
Ma AtfV aùrai< ^óVe j xooTAir 
2Za<s rf'Aoj f/m/jitv KKpcv • 

5 E7t 7£ tT <Lv ixt<fcoi % , ct.-nd.yi~ 

Ufou , OS tu- 77pZrOS ò'Opcùv 

A /U(p/ ci vj/autrae ninXois . 

A’Ag^/</'a i aos j «Va 
$uye Xou^npòv J'póju.ov » 

IO Ilapfeiw «ac/Vcò» ^/£p/ ^apo’s èXcSv 3 
Kytv InnàCrdv No.ua'JW *T/ oauAop • 
IloMa /a/». J'tHov 

677/, 5-£<paVous . 

fioMa «Tg 7ipóv§iy Tsfgpà M%xxo vlwv.» 
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Epodo Quinto • 

A Nteo così ) quando alla figlia volle 

De proci fra lo fiuol cercar lo fpofo 3 
Sulla linea ( O /* pofe 5 £ f <r/ donolle 
Per conforte , 3 calcato il fegno * 

D/ ^ famofo 

Si foffe fatto degno 5 
Della Donzella col toccare il manto . 
AleJJtdamo (2) fu , ottenne il vanto 3 
£ pria rapidamente 
Prefala per la man ; /or veneranda 
V ergine feco addu(fe , 

£ * ’ Nomadi ) per mezzo la conduffe 9 
Addoffo da ogni banda 
Le fchiere lietamente 
Di foglie 1 e fior corone a Lei gettar 0 , 

£ alla vittoria i vanni raddoppi aro . 


,0 quan- 
di) Cioè fulla meta . Perciocché erano (oliti gli antichi re- 
gnare con una linea tanto le raoflc , come la meta . 

(2) Uno dei progenitori di Telcficrate. 

(3) Nome di Popoli della Libia, dediti all* arte cgucftre; 
che diconfi ancora dai patini Numidi* 
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I VINCITORI PI ZJ^ 
Canzone (i) Decima 
AD IPPO£LEA ( 2 ) TESSALO 

Curftire del Diaulo (3). 

1 

Ovctte Pindaro aver /crina quefla Canzone 
molto giovane , cioè circa il decimo-fefto an- 
no della Tua età , o dcc’ino-fettimo , fendo egli 
nato nella Pitiade decima-ottava . 

( 2 ) Queft* Ippoclea Teflalo di Pelinncate > 

figl?o di Fricia, vin/e nella Pitiade ventefima- 

. , c a feconda , che cade nel terzo anno dell* Olim- 

toiade le .anteiima-nona , clnquecentefimo innanzi Crifìo . Notalo 
Scoli alte , c.ic queflo V?nc : tore rportò la palma ancora nello Sta- 
dio il giorno mtdefimo , c che poi vinfe nelle Olimpiadi Tettan- 
te ima- cconda , e terza , avvcngache non dica in qual forte di 

(3'1 T! Corfo , che avea tal nome, era quello , in cui, dopo 
C 1 cu r. ore arrivato alla meta , doveva ritornare alle mo/ìc : 
orn e che ^chiamava fi = ctirfut rrciprccui = , e Paufania lo para- 
gona a que a Scrittura » che d’cevano zz , cioè fcrittura 

tatta, come dicefi , = conver/icnibu s litrerarum rrore fulccrum 
a bobus ar antibus faflcrum = .11 nome di queflo Corfo lo dicono 
cri varo da éue, e «Ow£»a*au , perche in due luoghi era la Razio- 
ne, ovvero po/ata, cioè nel principio,* nel fine. 



(i) S* in- 
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Srpo* a. 

O ’ A |?/<t A.CLKtà'QUfJLOv • 

M oLKcupcL 0gcr<rocA/a . ITarpo* 

A aA<f)cr/pcu5 gVj 
A 'pKOfiu>'%c\j y?pcs IVpwéos (ixttXtCa* 
J T/ XClLTréto 7?CLpCL xoupót'y 
A Ma A2 Hu^ té > 

IlgAmcuot' à77L/a } 

A’A^ua re 7rou^ès y V7i7i07t}dq> 

GeA^ms a7a7at/ èmmixiw 
Nfc'co^ «AtrrctV £ 70 . * 


> 



0) $* introduce ì) nofìro Lirico in quella Canzone col!e_* 
lodi di Lacedemonia , e di Teflagli.t , delle quali ne avevano il 
governo gli Lraclidi: ma pretto le interrompe, come meno ne- 
ccH'aric per celebrare Ippoclca vincitore : opportune però : si perchè 
la vittoria Pizia di Ippoclca richiede la looc di Tenàglia di Lui 
Patria , c fpecialmcntc di Pelinnca , in cui egli nacque J sì anco- 
ra perche non doveva mancare a quello ufficio alle riehiefte de’ 
compatriota d’ Jppodca . 

( 2 ) Quc* 
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Strofe Prima. 

O , Quanto fei (1) felice 

Lacedemoni a * e guanto fei beata 
T effaglia j poiché di ambe tien governo 
D’ Ercol la /chiatta , cui di vantar lice 
Ariflomaco (2) Autor. Da me cercata 
Gloria non è , che a nome fempiterno 
fuor dì tempo mi guidi . 

Afcolto i faujli gridi 

Chiamarmi di Pi tona , e Pelinnea ($)» 

E de' fi gl j (4) di Aleva , i quai che fi oda 

V ogliono d ’ Ippoclea 

Giovami (j) coro celebrar la loda • 


Effo 

(1) QueAo AriAomaco fu pronipote dì Ercole . Ad AriAo- 
demo di lui figlio , quando gli Eraclidi ricuperarono il Pelopon- 
nefò, toccò la Laconia ; e Alcva, altro difendente di AriAomaco, 
occupò la Tenaglia. Quindi apparisce il lenlo di ciò, che dicefi 
in quella Arofe dal noAro Lirico. 

(3) Pelinnea Citta della TeHaglia , Patria d’ Ippoclea, det- 
ta ancora da Stefano , e Plinio Pclinna . 

(4) Cioè de 'nipoti , o poAcri di Aleva , o ancora generalmen- 
te de’ Tòltali, i quali per qualche tempo furono focto il dominio 
degli Aleradi. 

(5) De’ Giovani fi fcrvivano per cantare le Canzoni. 
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( 

Antiftrofe Prima . 

E Sfo nelle contefe 

Diè nobil prova , e dal Concilio illuflre 
Degli Anfizion (i ) prejfo il Par no fa (a) udìfli 
Voce , che il primo onor non gli contefe 
Infra color , che nello Jl idi a iniujlrc r 
Anno due fegni ($) al corfo lor prefifi » 
Dolce è il fine a * mortali , 

E al principio dà l'ali 

Il celejle favor . Per tuo coniglio , 

O Apollo (4) , quejli la vittoria •% 

E all' indole del figlio 

Aggiunfe fpron del Genitor (j) la gloria : 


Del 

(0 Gli Anfizioni , come Giudici de’ Certami Piij > dichia- 
rarono Jppoclea vincitore . 

( 2 ) Cioè in Pitona, come efpone lo Scoliate , o più torto 

nel luogo prefTo il Pamalo detto tu'ak/, dove raunavali il Configlio 

degli Anfizioni. 

(j) Nel Diaulo dovevafi dalle morte correre alla meta, o 
dalla meta ritornare alle molle , come abbiam detto . 

(4) Rifonde ancora Pindaro la vittoria d’ Ippoclea nel fa- 
vore , e alfìftenza di Apollo; e nella propria virtù del Vincitore, 

in lui trasfusi dal valore del Padre Fricia . 

(Sj Fricia Padre del Vincitore . 
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Epodo Primo . 

D EI Gcnifor (i), che nel certame Eleo 
Coll' armi atte a pugnarceli? di egli Martei 
Mirar due volte vincitor fi feo . 

Premiò il valore , e l'arte 
Di Fri eia anche l' agon di Cirro , ov'ei 
Dell'alta rupe fiotto il verde (a) dorfio 
Fu vincitor nel corfio . 

Secondi i voti (3) miei 

Bmigua forte , e dia (4) lor le ricchezze , 

Donde avvien , che a grati d'opre il cuor fi av- 

( vezze. 


T E in 

(l) Frìc'i t come dicemmo , Padre d’ Tppoclea , vinfe due_» 
voice in Olimpia nel corfo colle armi , c una votea in Picona nel 
lo Stadio . Con ciò fi inoltra , che Tppoclca Ictuiì le polare del 
Padre, riportando ancor elio la Corona nc’ Cercami Pizj . 

(a) Predò Cirra , clic era l’Arlenale de’ Delfi , c predo Del- 
fo era uno Ipiziolo , aperciftimo Campo , dcftmaco ai Certami . 

( j) DalTi fine a quefl' Epodo con un voto del Poeta, con cui e^li 
f re S a ad Ippoclea , ed al Padre fortuna , c ricchezze . 

(4) A Fricia , cd Jppodca . 
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Strofe Seconda • 

E In Grecia , ove f or tiro 

Non fcarfa parte di piacer , fot tratti 
Sian della nera invidia alle vicende • 

I danni , donde lor pena , e martiro 
Votrebbefì recar * fieno disfatti 
Dal divino poter , che li difende • 

Sia queft'Uom (1) fortunato 

Da' faggj celebrato 5 

O&e vinfe colle mani * £ col valore 

De' piedi , e a flint 0 da' fuai prem j venne 

A grandi fimo onore , 

£7^ dall'ardire > erobitfiezza ottenne . 


T 2 


Frlcla j Padre del Vincitore Ippoc'ca • 
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Nx ^x^axfaV cdW , 


riap* 

(1) Cloe Fricìa , il quale incor vivente vide II figlio co» 
ronato ne' Giuochi Pizj. 

(2) Il fenfo di qucflo paflo fembra eflèr quello a Uomini 
cotanto felici non ancora devono falire al Ciclo: cioc. Uomini, 
clic godono fulla terra tal feliciti , quale è quella , a cui fono ar- 
rivati e Frigia , e Ippoclea , non defìderano di lafciar la terra , 
c falire al Ciclo . Ovvero quell’ altro =; non è da defìderarfì , 
clic Uomini così felici, quali lono quelli , muojano , O pure — vo- 
glia Iddio allongarc la vita di quclti Uomini cotanto felici , nè 
li chiami al Ciclo . In firn il forma lì clorelle Orazio nell’ Ode 
feconda del luo libro primo , pregando ad Augnilo longa vita . 

Seni s in Cechini redea t , diuque 
L*tus inter/ù f optilo girini • 


£ Ovi- 
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Antiftrofe Secondi . 

Q Uefii (1) , mentre ancor vij/e 

t)el giovi n figlio l'onorata fronte 
Dalle Pizie corone avvinta vide. 

Non fia , che al del , ch'à tempre falde-> e fiffe 
Di bronzo (d ),/7 fuol lafciando ora fen monte 
Sì ili ufi re Coppia . Lo fplendor (i),che arride 
A noi , /chiatta mortale t 
Salir giammai non vale 
Oltre certo confin . Indarno (4) brami 
Di ritrovar , la terra } e l'onda fcorfa j 
Il luogo de' Certami , 

Di quella gente , eh' è di là dall' or fa . 


T 1 Prefi 

t. Ovidio nel fìtte del fuo libro delle Trasformazioni parlando del- 
lo Bella Augufto . 

Tarda Jtt ilio, dìes , ir noltro ferior avo , 

Qia caput Augvflum , ^ue/n tewpci at orbe relitto , 
Accedat Ciclo . . . 

Dalli 1' epiteto di tr.co al Cielo t alludendoli alla (labilità di elfo « 
Così ficlprime ancora il nollro Pindaro nella Nemca . t , c iteli' 
Ifmia J . 

(5) Quali voltile direa ogni felicità , che fi gode dagli 
Uomini filila terra» à la lita meta, nè è in alcuna maniera da 
metterli a confronto colla feliciti degl' Iperborei . 

( 4 ) Qui entrali in una digrelfione i'ugl’ Iperborei , c Pcrfeo , 
e nel fine -di quella antiftrofe fiadérilcc, quanto a’ primi» non—» 
«iter eoaolciuta la Brada , che conduce a quelli Popoli . 
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Epodo Secondo* 

P R effo quella ( i ) una volta il Con dotti ere 
Ytrfeo la vìa fi aprì d'effcre ammejp) 
Entro gli alberghi , e a meri fa di federe 
Con quel popolo ifleffo • 

Trovollo ancor , mentre al Signor* di Deio 
Di Aftni (2) l % ecatombe inclita offàa ; 

E quando il Nume lidia 
Di liete grida il cielo 
Intorno rifuonar molto godea , 

Di quei la flrage t in rimirai* ri dea* 


T 4 All f 

(i) Gente, Popolo degl* Iperborei. 

(à) Lo Scoliate lull' atteftato di Callimaco afferma , chfi 
gl* Iperborei facrificavano gli Afini ad Apollo . Se quello debba 
intenderli degli Integri) rozzi , figurati inquefli ftupidi animali , lo 
veggano gli fcruditi . Noi con qucflc brevillime note non cerchia- 
mo, le non di dare qualche chiarezza al. tcflo di Pindaro, laician- 
do ad altri le queftioni , c le ricerche più profonde . 
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Strofe Terza* 

A LI' uman fuo fi) ctjlume 

Non fon le dotte Mufe peregrine : 

Ma in ogni parte veggonfi d'intorno 
Cori di Verginelle : al biondo Nume • 
Sacre fi odono e lire 9 e tibie : e il crini 
Mentre di facro alloro porta adorno 
La farita Gente , affa 
A liete menfe in rifa 9 , , 

In gioja 5 e canti , immune da triflezza 
Va trap affando della vita gli anni 5 
Nè di morbo , e vecchiezza 
Sente 3 0 di guerra > 0 di fatica i danni • 


ColV 

(0 ÈV coftuml «mìru » è mìnluèri di quèfìì Popoli Iper- 
borei farti racconto in quella Stanza ; per i quali ciTì menano una 
vi^a continuamente felice , e beata . Della lelicitì di quella Gcn* 
te vedi ciò, che ne racconta Plinio al lib. 4 . Cap. a a. 
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Antiftrofe Terza. 

A LI' innocente vita 

Non arreca timor Nenie// fi) nitrite. 
A si beata (2) Gente Verfco venne 
Condotto da Minerva , e coll'ardita 
De/ira furor fpirando all ' infelice 
Gorgona (3) tolfe il giorno . Nè ritenne 
Stupido in alto il brando 
Dal colpo memorando 
L'orror del capo di Cerafle adorno , 

Che arruffavan le giube al crine attorte ‘ t 

Ma qualor feo ritorno 

Punì i Serifj con (4) lapidea morte * 


A me 

(1) Cioè la divini Vendetti • iwengàche' alle volte quello 
nome di Ncmcfi fi ndopri a lignificare quella Dea , a cui fi 
commette Pefecuxione della divina vendetta. 

(2) A quelli Popoli Iperborei . 

(5) Nell’ ult'ma Canzone Pizia parlali di quella Gorgone l 
Quella ivi dicefi edere Hata nell’ Aflrica , ceree dunque può dilli 
quivi edere il fatto feguito ne’ patii Iperborei ? Forfè la Gente 
indicata con quello nome era’ dicerìa da quella , che oggi da 
noi con tal nome fi chiama . 

(4) Nella medefima ultima Canzone Pizia fi parla ancora 
de Serifj . Dalli alla morte di quelli l’epiteto di lapidea, per- 
che alla vida del tclchie di Modula , jnpllratogli da Perico , 
divennero di fallò , 
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*EAp? 0 -* 

(1) Accorgendoli il Poèti di ive'r detto non eflcr in alcuni 
miniera nota la ftrada , clic conduce agl’ Iperborei , c tu travolta 
Perfeo eficrv? andato ; e in oltre , che alia villa del telcliio di 
Meri 11 la i Scrifj erano divenuti di fallò , cole tutte irtcredibilre 
rifonde tutto nella pollanca divina, dicendo ellcr di tutto ciò Ala- 
tori pii Dei , che anno un potere molto fupcriorc a quello degli 
uomini . 

( 1 ) Allegoricamente fi rivolge il Pòeta a fc ftefiò , inter- 
rompendo la digrefiionc , nella quale enfi dìlfufo , c ritorna al 
Ino Vincitore Jppoelca , evitando così la riprcnlìonc , che avrebbe 

. . . potu? 


Di ClJOgll 
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Epodo Terzo . 

A Me non fembra (i) di negar credenza 
A quei fatti , che dejlan maraviglia 5 
Odiando de ' Dei n'è autrice la potenza , 
C#/ ni un altra /ornigli a . 

Frattanto il remo fi fofpenda (2) in alto , 
E r ancora gittata il fuolo afferri 1 
' /coglia , /7 /erri 5 

P/V ne' minacci affalto ; 

<7//^ l'inno mio mentre trapaffa , 

^ un fiorerai? altro paffa • 


« 


Àftf 

potuto Incorrere , dì troppo proKflo : qual rlprenfione , viene in- 
dicata da’ Icoglj nafcolh fiotto I’ acqua , ad evitare i quali la nave 
ferma il Tuo cammino . 

( 3 ) Negli Encomj infegnano i Maeftri dell’arte , non do* 
verfì fermare in gn lolo argomento , ma pattare dall* uno all*, 
altro j e in tal guifa variare 1’ orazione con diletto di chi alcol* 
ta : tacendo come I’ Ape , che non fi pola fu di un fol fiore ; 
ma, tolto che ne abbia il più gentile, e delicato, palla ad un* 
altro > e in tal maniera feorre tutto il prato • 
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TS? 

(1) Promette Pindaro al Vincitore Ippoclea una maggior 
gloria di quella avrebbe conleguita lenza la lua Canzone tra__* 
fiioi coetanei , tra i vccchj, c tra le fanciulle , II che ricLe — p 

maggiormente grato a’ giovani . f 

^(2) Cioè a’ Tellali, fpccialmcnte ai Orameli ; poiché la 
Città di Tcllaglia detta xpxrar dal Rè Cranorc , uno dei preten- 
denti d' rppodamia , ucci lo da Enomao, come li dille » era (tata 
innanzi chiamata ipvf* . I- 1 menzione > che in quello luogo a 
il Poeta di Penco > liamc della rciUglia, ci ta vedere , che 

egli parla degli Elirei Tellali, non de’ Corincj , Trelpozj o altri . 
r 3 (5) Pxa- 
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Strofe Quarta. 

M A fpero fi) di far degno 

\ppoclea di Jlupor coi carmi mìei y 
P/ù di quello lo feron le Corone , 

Fra i fuoi pari , e i piti vecchi . Et farà fegno 
Di foavi Canzoni agli Efirei (2), 

Onde l a fponda di Penco rifuone ■ 

Le vergini donzelle 
Ripeteranno quelle 
Nelle leggiadre lor fejle j e carole : 

Poiché lo fleffo amor (3) diverfo effetto 9 
Giufla Petade fuole 

fu queflo rifu egli are 9 ci fa quel petto . 


Che 

( }) Piacerai pi il delle altre" quella Interpretaa'one , che dadi 
À quello palio , in dicendoli la ragione, per cui Ippodca laro ce* 
lcbrato , c dagli uguali, o coetanei, e da’ vccchj , e dalle don* 
ielle : cioè , perche i giovani averanno nel Vincitore Jppoclea 
un elempio di valore na imitare , i vccchj Io loderanno , e le_> 
donzelle lo ameranno , ciaicuno leguend® il duo genio , e 1’ in-, 
clinuiione propria della Ina età • 
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rig/pàl- 


(t) ContinuJndo/ì In quella Scania lo ftelTo fentimento , cioè 
(he tutti , come abbiamo accennato nella nota precedente , loderan- 
no Ippodea : fi dice , che i giovani faranno ftimolati dall’ elem- 
pio del Vincitore , i vecchj loderanno il di lui valore , e ancltc la 
robuftezza , e le fanciulle lo ameranno in vederlo cotanto celo 
braco nella Canzone: e così facendo conofeeranno di aver con- 
fluito ciò , che al particolar genio, e defiderio di ciafchcduno fi ' 
confà . Onde la memoria d’ Ippodea fi cooicrvera predo ogni dalle 
di Perlonc. . . (a) Oku» 
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Antiftrofe Quarta . 

C He fe alcuno (i) rapito 

Da qualche cofa , indi ne ha fatto acqueo* 
Avidamente dopo ne tien cura . 

Refi a il noflro penfier (2) però fmarrito 
In quel c am min , per cui non fta previjlq 
Quello , che afeofo tien l'età futura % 

Nel cuore amico , e fido 
Di Torace ($) confido : . 

Egli T ufficio grato a me ri chi e fe , 

E pronto (4.) il fuo defir io feci pago % 

E il Vincitor (5) già afeefe 

Sul carro delle Mu/e eccelfo , e vago. 


V Si 

(a). Ofcuramente qui accennali la ragione» per cui Ippoclel 
prima di quelle viccerie non folle celebre » anzi ne pur tenuto 
Jn qualche dima ; c fembra eflcr quella, perche nefluno poteva 
indovinare , che quegli farebbe flato in quelli Giuochi vincitore , 
non avendo gli uomini alcun fegno certo per conofccrc l’avvenire . 

(3) Quello Torace era uno degli Àlevadi , il quale, come 
amico del Poeta, avevaio richicllo di quella Canzon? in lode-* 
d’ Ippodea t 

(4) La prontezza , della quale qui parliamo , e con cui il 

noflro Lirico fodisfece alla richieda di Torace , c adiitara nel 
teflo greco in quelle parole iyotrx «yw# , QiXtvrn =3 

elle voglion dire ducentem ducerti , etmani amantem =s . 

(5) Allegoricamence queflo Carro , in cui finge Pindaro efi- 
fe r già falito Ippoclea , per inoutare a quella gloria , che lo ren- 
derà leinpre celebre , lignifica la Canzone medefima , compoda_# 
già da Pindaro , per mezzo di cui anderà filinolo per tutta la Grecia. 
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Epodo Quarto, 

S I palefa alla prova un cuor /Incero , 
Quando Vinchi c/la il compimento ottiene : 
Come deir oro il faggio , eh' è pili vero , 
Dal Lidio fi/fo viene . 

Ma fian di no/lre lodi ancor / oggetto 
Del buon Torace gl'incliti (i) Fratelli* 
De* T e/fali da quelli 

Splendore ottien perfetto (fino 

La Legge: e a quei , eh' an (2) probi tal e iti 
Delle patrie Città ferbafi il freno . 


V t Al 

(t) I Fratelli di Torace» cioè gli altri Alevidì Governatori 
della Teflaglia. 

(a) La Probità eflcr deve il carattere di quelli , ebe gover- 
nano le Città . In quello pa(To viene accennata dal Poeta , più 
folto Moncamente , che per modo di lentenea , parlandoli degli 
Akvadi • alla cura de’ quali era il governo delle Città raccomandato. 
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I VINCITORI PIZJ 
Canzone Undecima 

A TRASIDEO (i)TEBANO, 

Giovinetto, Curfore (2) dello Stadio. 



On fi fa chi folle quello Trafilo , in lode di 
cui lcrifle Pindaro la preferite Canzone . Sola- 
mente da ella , ovvero dall' encomio , che in 
eflà fi fa, della vita privata, fi argomenta ef- 
lére fiato egli privato , e di una famiglia , la 


privato 
ute t 

Vinfe Trafideo giovanetto nella 


Pitiade ventefima-otta* 


quale aveva ottenute altre vittorie « 

_ ro gii 

va : giunto poi all'età virile riportò ancora la Corona del Cranio, 
bella Pitiade trentefi aia-terzi « 




fi) Seni- 


jio nY0IO NIKAI 

Stirpo, a. 

K cWjÙLÒU Kopcu 5 Yz/ULfAct s‘ . 
MeV X3Ao,U77/aclW ct7i/<rr/$ j 

frcS <f? «AevKc^ftt 7 wrialv 

OV^aAct/ttg NnpmdW* 

5 *Irg (rù^ 'tipeutàéos dpifoyóvto 
Mctrp /5 77(tpoi MzAi'clv , ftpwiw 
- E 5 a<fuT0P rpi7ic'£tov 
©ncraupe/V 9 cV ^gp/aM* W* 
Mfito'g Ac^/cwj 


\ 


Itr/nrV 

(t) Sendo ?1 Vincitore Trafideo di Tebé 3 invoca il Poeti 
1‘Eroine Tcbane , Semelc , Ino , cd Alcmena , acciò vadino a Me» 
Ita nel Tempio Ifmenio per lodare Tebe, e Delfo, a riguardo 
del luddetto Vincitore . Indica pertanto il Poeta con quefta efpref- 
fione il luogo , in cui potranno adunarli , per ritrovare Melia , 
cioè nel tempio Ifmenio , o nel tempio facro ad Apollo Ifmenio, 
quale er° e fi preflo Tebe nel Colle Ifmenio , dedicato allo fìeflo 
Nume ,~che diegli il nome dal figlio Ifmenio. lì ficcome in que- 
llo Tempio erano foliti i fanciulli Tebani , nati nelle più anti- 
che famiglie ( al dir di Paufania ) dedicare i Tripodi , perciò H 
liofiro Lirico nella fuddetta maniera circofcrive il Tempio . Lo 
chiama fesneto, perche non era a tutti permeilo di entrare in ci* 
lo*. come in luogo rcligioiiilim© » 

. (a) In 


I VINCITORI PIZJ . 


3M 

* 

Strofe Prima* 

A I fegreto (0 Te foro 
Dell i tripodi di oro 9 
Cui /ingoiare (2) onor Eebo comparte > 

Ite fglìe di Cadmo : dei Celejli 
Tu compagna Semclc ($), e Tu 9 che in parte 
Colle Nere/di amico albergo ave/lì 
Entro il feno marino > 

CandidiJ]ima Ino : 

E in vnflra compagnia 
La madre di Ercol fia : 

Ercol 5 che Alcmena (4) generofa rendei 
Ite » Melia (j) vi attende . 


V 4 

(») Ih grazia del fuo figlio Ifmenio , come fopra . 

(j) Di Semele , e di Ino vedi la Canzone Olimpica feconda, 
(a) Generola dice il Lirico Alcmena , ficcome procrea- 
trice ci un' ottima Prole , avendo in un fol parto dato alla luce 
due fanciulli , che furono dopo gcnerofiflìmi , e valorofilfimi . Può 
ancora a riguardo del folo Ercole , di cui e molte , c graddi fu- 
rono le prodezze, dirli Alcmena Qinerofa. , 

(s) Melia figlia dell* Oceano rapita da Apollo , la quale a 
lui partorì Tènaro , e Ifmenio , al primo de’ anali die il predio 
d’indovinare , e dall'altro preie il nome , per darlo al fiume La- 
done , chiamandolo Ifmcno . Impone dunque Pindaro a quelle.-» 
Eroine di ramarli nel Tempio Dimenio , quali che Melia in elfo 
abita Ile ; ? 


nVQIONIK Al 
A’m. et. 


g !2 


I 'S/ttriV/OJ» cT’ CIVJULOL- 

Etr j fltAaSfa. /u.a.nHov ^Zhop 
>Q rsu^gj 'Ap/JuoiiaA , éVSa K«i 

Nu> Ì7!tVCfMlV ‘Hpfo/JW 

5 HrpATÒv òfAnyupia. holXh <rin>f/jiii> i 

G*(*)pa. ®ifu v itpcLv , rit/ 05 - 

Na té j j(qij òp§o$incu> 
r aj c'/U.^a.Aoj' HéXa.J'tÌTé £- 

K px <ruV ifnépx , 
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Antiftrofe Prima • 

Q XJeflo Teforo Apollo 
IJmenìo nomiuollo , 

E fu fede fatidica , e verace . 

0 voi fgH e di Armonia ( 1 ), di Eroine 
Jv queflo luogo (2) ijlejfo a Meli a piace 
Pi obil drappello di raccorrei affine , 
Che quando il fot ($) nel mare 
Corre il carro a tuffare , 

Chiara pel Ciel rifuone 
E Temide ( 4 ) , e Tifone , 

£ del fuol rUmbilico (5) , /incero 
Vuorc ognora efce il vero » 


(1) té Eplie di Armonìa fono quelle ftefTe , che nella Stro- 
fe precedente d’corfì figlie di Cadmo : nominandoli in quello luo- 
go la Madre , in quello il Padre . 

(a) Cioè, nel Tempio Ifmenio. 

( j) Sul cominciare della notte ri fona vano i Conviti per 
ì canti . 

(4) Alla prima quell' Oracolo fu di Temide. 

(5) Cioè De'fo . 1 i quel o Om, bilico della terra, pii fopra 
parlammo . Dicefi nel teflo , che rettamente giudica , e ciò a rii* 
guardo della veracità degli Oracoli, che indi ulcivano. 

l 


3 *4 


iiy ©ionikat 

E’wfo. et. 

E TJreaCXoitn Qrjlxis * 

Xoipiv 3 àywi tè K ippaA • ^ 

E*v TW ®pa.o'uJ'cuos t/JLVCLW e ?i<tv 
Tp/roj èri tpi<Jp&.vov ^(nrpàcLV |3«,Aa»p > 
5 JL'v àtyvzous dpoùpouc’t IIuAei.'<frt vinw , 
SèVoU A cUtoVOS O'péfCL* 
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Epodo Primo* 

O Nde onor (i) ne ri porte 
T ebe di fette porte > 

E di Cirra il Certame 3 

Ove avvi e n fi ri chi am e alla memoria 

Del paterno fplendor l'antica gloria : 

Poiché de' pi auji Trafidto fra i lampi 

Nuove fronde ai due (2) / erti ora à conttjlc 

In mezzo a'' ricchi ($) campi 

Di Pii ad e , che albergo diè ad Orejle • 


Che 

(O Vuole II Poeta , che’ quella lode torni ad onore di Te- 
be , e di Deito, additata col cenante di Cirra, ovvero Pizio. 

(*) Tradii eo fu il terzo , che in quella famiglia riportafle 
la corona nei detti Giuochi . Li due altri però , che in cflà vinfero , 
furono della difcchdenza del Padre. 

(3) Cioè nella Fccide , della quale i Delfi cofìituifcono una 
parte. In quella Focidc una volta regnò Strofi© * padre di Pila- 
dffy'iPquale die otpiiio ad Orefte . 


« 


3 id HY 0 IONIKAI 


2 t po* |3» 


T òv 5 <£KWgU0/U,éV0l/ 

Tìarpos j A 'ptiivóa KXur ou/ivrfg’puA 
’S.HpZv U7rò HpoLrepécv èx JVAou 
T pc<pòs avete fucmev&éos • 
j 'Onore AapJW/tTa xópav Tlpici/aou 
Vieterà'; fpoiv note* 

XuV 'A’ya/aejuivovioL 

Wpgu ’A %e pórr os cl* 

Ktocv 77ap’ eifxiov 

NnAri* » 
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Strofe Seconda, s 

C He Arfìnoe (0 nutrice » 

Di lutto apportatrice 
Dalla àejlra fottrajfe della Madre (2)» 
Che le voglie avea pronte all atto fiero 3 
Mentre fa vita fi toglieva al Padre : 
Quando la Cruda di Acheronte nerQ 
Mandava in ver la riva 
Già di fua vita priva , 

E di [angue verini glia 
Di Priamo la figlia 

Di Agamennon coll'alma 3 e in alto chiaro 
Balenava l'acciaro , 


Se 

(1) In quello luogo entri Pindaro nella dlgreffione di Ore- 
tte, raccontando come egli per opera della nutrice Axfinoe fo e 
tolto dalle mani di Clitenneftra , nel tempo , che efla ucci e\a 
Agamennone, e Cafiandra. Qual Arfinoe poi mando Ore ite nc a 
Tocide a Scrofio , padre di Pilade : e frattanto Egitto privo di vi** 
ta il figlio della Nutrice , penfando , che fotte Orette. 

Se c vero ciò , che lo Scoliafte da Ferecide otterva in quc~ 
fio luogo , che Orette avette tre anni , quando fu liberato da a 
Nutrice, non potette quello avvenire nel tempo , in cui dopo ie» 
ci anni, ritomatofene Agamennone da Troja,fu uccifo da C ittcn 
nefìra : ma Cubito nel iècondo , o al più nel terzo anno c ‘ 
guerra Trojana, appena la Nutrice ii avvide » che da Egitto S* 
lì tramavano inlìdie . 

(2) Clitenncttra , 


riY®IONIKAl - 


3«* 

% m é • Tlórzpo'v 

N/y £p J(p/7?W * gV 'Evpt'77Cà 
3Z(pcL%QbL?cL rri\è 77oirpv; * aw/a** 
B<£pU77&Aflt / cuJt' op<xou %o\dv ) 

5 *H /rgpa w/ cTxpcxA/^o^gVocy 

EVu/^/w ÀnoLyov Hot r cu j 
TOy Ti vtous cL\d%Ol$ 

E-X$'t£OP oL^TTXoiKtov • HA- 
lAuvJ/OU T* CL/LLUÌ^OLVOV 

t7fCi» (J* 

A’Mcrp/Wi yXnSwous •* 
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Antiflrofc Seconda. 

S E empi effe (0 il cuor di fiele 
Della Donna crudele 
Ifigenia [venata a piè dell' ara 
Dell' Euripo ( 2 ) , lontan dal patrio fiuolo : 
0 [edotta da alcun , cui [embrò cara , 

Toffe ad ejjì cagion di sì rio duolo j 
La dubbia [ama ba re[a 
La mente altrui [o[pe[a » 

La qual tal colpa abborre 
A gioviti moglie apporre : 

Ma che alla lingua altrui ficjfic tia[co[a 
L'opra è impojfibil co[a . 


Sono 

fi) Pare, che In quello luogo il noflro Lirico dubiti, co- 
me fa Paufania, fc Agamennone fofl'e giuflamcntc , o ingiullamcu- 
tc uccifo 

(a) Ebbe il nome di Euripo quel tratto di mare tra la Beo- 
*Ja , e l’Ifola di Eubea , all'intorno di Aulide , dove adunaronlì i 
Greci prima di aflalire Troja . Quello nome fii dato dipoi al > 
luogo , in cui avendo Agamennone ferita colle facttc una Cerva 
confacrata a Diana , irritata Quella trattenne coi venti l’armata ; ma 
alla line placoflì , lendole fiata per coniglio dell’indovino Calcan- 
te làaiiicata Ifigenia, figlia di Agamennone. v 
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KxKoXoyoi tTg 77oXjtu • 

*ltr%a re yoip oX (iof a fjudovx <p0oW . 
O' JV %OLM.r\XoÌ 7tvi(ùV , £($XV 1 -ov (ipéfJM • 
5 ©ave acéV <Jx/tos ripa? A’r pàfax lm» 
Xpom ?cxu ri$ iv A >u-u«us ! 


* Mait'- 

(1) Vuol qui dire il Poeti , che quinto più alcuno è rie. 
CO, e in pollo eminente collocato , tanto maggiore è l’invidia, 
che lo accompagna , c tanto più facilmente tono i di lui difetti 
polli In veduta , 'e defili : dove per lo contrario i vizj de’ poveri, 
e degli uomini di vii condizione rimangono O-Uéolti j nè coti fa-* 
cilrnente vengono tacciati . 

(2) Amicla luogo della laconia . 
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Epodo Secondo» 

S Ouo a dir male inchini 
Ognora i Cittadini , 

E fojlìen non minore 
Invidia lo fplendore (i) di ricchezza ,• 
E/sa però chi flato umile apprezza 
Segue con lardo piè nafcojlamente . 

Lo Jleffo Eroe 3 che da Atreo al giorno ufcìo 5 

T ornato finalmente 

In Ami da famo/a al fin perìo • 


X Si 


% 


I1Y0IONIK AI 


}22. 

Srp. 7« 

M clvriv r c\t<rcr& HÓp&v 5 

E Va' a^t(p l EAgV<* 77upto$'évrtov 
Tptotov ecruAe tPo'/uous ctCpÓToi- 
T05. OV’ apx yipovroi £ ivov 
5 £t pctyiov l/^/KBro vici KScpocAa 1 
n^p^a(T(ro5 rocTflc vouovr • otA* 
Aoi ye Xpóvto c ruV À’pa 

necp^V Tg fjmiptu , ^fjxg V A?- 
r c* (p^cu$ * 
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Strofe Terza t 
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E I traffe (1) alla rovina 
La Fanciulla indovina , 

Le ricche cafe dopo aver fpogliate 
De' Troiani a cagion d'Elena ejlinti . 
Menò poi quei (2) la fanciulle fca etate * 
Senza re far dal tempo i /degni vinti 3 
Di S trofia , ofpite antico 3 
Entro f albergo amico , 

Ch'era a piè del Parna/o . 

Da Marte ($) per/uafo 

Dopo uccider la Madre egli fu vijlo j 

E far Jlrage (4) di Egìflo . 


X 2 0 Ami - 

(fi) Fu cagione dèlia morte di CafTandra t Perciocché 
à caufa di Agamennone Caffandra ancora fanciulla prigioniera , di 
cui avea preio folpetto Cliteaneftra , fu uccil'a . 

(a) Orefte. 

(3) Cioè. Ma lungo tempo dopo con Marte, ovvero coll’ 
ajuto di Marte , o iAigato , indotto , e perfuafo dcll’afli (lenza , ovvero 
del braccio di Marte . 

(4) La frafe greca, con cui (ì efprime in que Ai ultimi vcrli 
il noftro Lirico , potrebbe renderli =5 Fole Egitto nelle ftragi : collo*; 
collo lira gli ucciG , =a volendo dire uzeife , 
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H "* p' cù (J>'Ao/, ko.t’ a,ttÉ(y- 

Ì.t7Topov vp/oJ'ov , 

Q'pS'&v xfXiuBcv ìiòv to 7rp!v • n 
Mf T/5 XVtfXOf etju 7l\ÓD\J 
J *£j3o.A£f', cós or xholtov ett&A/ap » 
Mo/crct j to é'ì téoV , a At/tr^w 
Te (Tiu/f^Éu 7?xpt%tiv 

Qtovxv V7rcCpy\jpov j ciMgt’ c?A' 

A’ au ra.pMQifxiv , 
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Antiftrofe Terza. 

O Amici CO* 1 P a JF invano 

MoJJi errando lontano 
Da quel fentier , che mi 
0 fuor del corfo , qual b 
V ento mi fpinfe a deviarmi inforto . 
Mufa y mi moflra adejfo il ver cammino ; 
Poiché quejlo richiede 
Di argento la mercede , 

Per cui ti de/li vanto 
Spiegar la voce al canto i 
E a Te convien de' Campioni prodi 
Mif chiare inftem le lodi% 


guidava al porto ' 
attel marino ) 


X 3 Eamo « 

(i) Dopo aver Pindaro dato fine alla dìgreffìone di Orette* 
Jhcoma alle lodi di Trafideo» delle quali giudica egli dovere adef* 
lo trattare j avendo per un tal fine ottenuta la mercede » 


• • 


3 2 6 II Y©I 0 NI K A I 

EVai. y» 

è 

H * Ilocrp' oLQXovIkcò 

Tc'yé wv 5 rt )• 

tucppocrvi'CLre j^j dV£’ Ì7U(p\ly& j 
Toc AteV <lv cLpfjLOLcrt KotMmxo/ raAou * 
5 O Atyuzva* oiyfóVGùv 7:o\\j<QaLrM t%ov 

QOCCV CLKUVCL tfìlV *1717101 $ • 
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Epodo Terzo# 

F Amofo è (i) TrafiJeos 

' E nello fi a dio Eleo , 

Z# fronda il Padre colfe , 

<?/ avvolfe intorno , e rf/- #«/£/ # 

Grida di gloria , £ <// piacer fi alzar o» ( paro 
Poi eh'" una •'colta i chiari Vincitori > 

Che fer col carro di fe mofira altera > 

I celeri fplendori 

Si acquifiar nelVOlirnpica carriera • 


X 4 E nei 

(1) Faffi menzione In oueflo Epodo della vittoria Olimpica 
del Padre , della quale ne ì la fua parte ancora il figlio , rica- 
dendo fu di quello la gloria di quello . Inoltre rammentali la.-» 
vittoria Pitica del figlio , la quale ridonda ancora in commenda- 
zione del Padre . Onde in tal maniera rammifehianfi inficme le lo- 
di del Padre , c del figlio , e la vittoria di cialchcduno di clG 
fafiì comune ad ambedui, quanto alla gloria. 




nY©IONlKAI 


ìOL'tpo» 
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YQoi re yij/mvot ivi 
SrculW KCLroifioLvrzs , n Xeytyv 
E'Mou/cToc epoLncLv cokutcc - 

T/ . ©gote* èpoujmttv kclXm * 

&\JJJCLT<L fJLOUÓ/ULtlOS ÒV fllAWflC* 

Talt' 7ccp ctt'a vóXtv ivpivmv 
Tot JjÀCOL /ACLKpOripto 
0*A fito reBoiXÓTCL 3 &+ 

'Sùolv Ti/pa.w'/dW • 


Etu/cJVi 
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Strofe Quarta* 

E Nei 'Delfici ludi 

Sendo difcefi ignudi 
Vinfer Vargivo Jluolo , e V avanzar» 

Nella velocitate * Io bramerei (i) 

Ter me q ue beni ; a quai quelli montaro , 
^ r#/ forte comun di erotto i Dei ; 

E fe lieta fiorifce 
D'urta 3 wj/ finifce * 

Lor.ga felicitate - 
Ci vii mediocritate > 

La fortuna riprovo di chi fale 
Sopra Trotto reale » 


i 


£ 

(O Trafideo lodato in qucfta Canzone ftt di mediocre fa- 
miglia* e di condizione privato ; c perciò qui loda Pindaro la__» 
vita privata* e fi moftra bramofo di quei beni, che non eccedo-» 
no la comun forte , dicendo eflèr egli contento di tale flato me- 
diocre , e di non desiderare quella felicita * la quale , perche la'e 
- al lommo * non può * giufta la condizione delle cole umane , efler 
di lunga durata • 


V % 
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. AVr/. <T* 

PyjYvoutfi àpercus 

TéroLucu • (pOovepol cT’ dfvivov’t òi- 
Ta • £?t/s axpov iXùv , r\<ru^oC 
Te veiu,òfj.evos 9 cuVaV iijlptv 
5 ’Are'fpioet' • fjjXoivos £v eV^ar/aV 
KitM/cw ò'dvxrov etf%ev 3 
r AuxuTara 7£t'£a 

Ktedviàv npoLri- 
2r at' z'op&V « 
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Antiftrofe Quarta. 

E Con miglior con figlio 
Volentieri mi appiglio 
Alla virtù volgar (i). Chi dalla fchiera 
Comune de' mortali fi allontana , 

PaJJi fcopo all' invidia : e quei la vera \ 
Strada calca * che al fin tranquillale piana 
Della vita conduce 5 
Cui la virtude è duce * 

E dall ’ ingiurie e f ente , 

Il dono più eccellente , 

Che dar le pofi'a 9 della buona fama 
Lafcia alla prole 5 che ama . 


Per 

(r) Cioè, àpprovo , c lodo la vita mediocre , perciocché 
quelli , che lono , a cagioii di efempio , molto ricchi , c collo- 
cati in fublimc porto di onore , c eli dignità , fono fempre elpofti 
all'invidia : dove al contrario quelli , che feguitano nel loro fiato 
privato la virtù , e menano una vita tranquilla , non fossetta all'in- 
vidia , la quale accompagna fino alla morte , qticfti ritrovarli 
in quello flato , che da me fi defidera , c eh* c de^no di cf.cr 
prezzato . 


I 
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A "Te ròv I’tp/AeAaJW 

ùklXtyipR I ÓKcLOV 

'Y/ulwtÓv ióvxx , vji) K cfcopof (i/o u > , 

Sé té am£ rioAoc/'ÉWÉj , ijot ©efcJ», 
j To' AifV 770-p' ct/uap f c/'poutr/ j ei'J'oy 

To <F 0<X6Cm< ’CMv/twwu « 
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Epodo Quarto. 

P Er effo (i) entro de ' vcrft 
Ebber di lodi afperfi 
lolao d' Ificle onore 
E Caftore , che cuore ebbe guerriero , 
ETu^o Polluce Re , Coppia cui diero (no 
Natale auguflo i Numi 3 e che in ( 2 ) un gior - 
Scende in Terapne ($) ad abitare il fuolo\ 
E facendo ritorno 

Spiega V altro fublime al Cielo il volo. 




0 dì 

(1) Per eflo dono della buona fam$ * lafeiata da* genitori ai 
figlj » fi fono refi celebri negl’inni, e vi gloriofo il nome di Io* 
Jao , nato d’ificlc 5 e di Caftore , c Polluce , nati da Tindaro, 
ambidui rinomati • Alcuni Interpreti vogliono intendere , darfi da 
Pindaro quella lode a dirittura a lolao, come ancora 3 Caftore, 
e Polluce , non come a quelli , che nacquero da Ificle , e Tin- 
darò: ma come a coloro, che menarono lodevolmente, e virtuo- 
famente una vita mediocre , e privata , e lafciarono di le buon 
nome a’ Poderi; da’quali vengano nelle Canzoni commendati. 

(2) Di quefta vita , che alternativamente menali da Caftore, 
e Polluce ora in cielo , ed ora in terra, fi ragionerà nella prim* 
Canzone Nemca: alla quale ci rimettiamo. 

(3) Città della Laconia , nella quale nacquero Caftore, 

Polluce. * 
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Canzone Decima-feconda 

A MIDA (i) GERGENTINO, 

Sonatore di Tibie , 


Ida di GergcntI , oltre di aver vinto ne'Giuo- 
chi Panatene! , reftò Vincitore ancora nella—» 
Pitiade vigefima-quarta , o vigelima-quinta 
colle Tibie . Lo Scoliafte racconta , che in 
tuonando egli in una delle fuddette Pitiadi , all* 
improvvi/o gli li ruppe la linguetta della Ti- 
r . ,, v , ,. a • continuò però egli, ciò non oliarne, la 
fua melodia cosi felicemente . che gli uditori allettati dalla novità 
del luono , e forprefi daU’accidente , e dall’ artificio , gli diedero 
Ja Corona, ' a 
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JLrpo* tu 

A irta tfg QtXotyXcce , kxA- 

A ifOL (bpOTeÓLV 770 XttoV > 

<$>èp<rèq)Óvat e<Po$ 5 et- 
T o% 9 ous g 7 i t /u,r\Xofiórou 

J Nouas A 'KpcL-yoLvros gu- 

&/j*cLrov KoXtovxv 5 óJ aVcto*- 
S 5 /'Act0$ 9 ’Ad'oivoCrtoy 
A Ve ìptov Tg (TuV èufAZVHX 5 
Ag'^cu g-gcpctVajyoa. rocT’ gVt 
<10 riu^aVos euW^cù M/c/\tj 
Ai/roV ré viv ‘EMou/Vc p/Kfc- 
Sfltt'rx r£%v& • TaV 770rg 
IIxMaV g(pgupg 9 &pcL<rei%v Topyóvtov 
O\l\(0y &pr\vQV cP/&zrAe'£$u<r A'Qoùva, * 


ToV 

(i) Rivolge!» il Posti i ©ergenti, come il Genio del luo- 
fo, oalia Ninfa tutelare di quella Città , di cui ne enumera i pre- 
gi per cattivarfene la benevolenti • 

(a) A diftinrione di quelle fabbricate da’Dei, o da Altri . 

(3) Figlia di Cerere , a cui raccontava!» conceda da Gio ve U 
Sicilia per la di lei fertilità . 

(4) Città Littorale di Sicilia , fabbricata con validi riparila 
/uogo eminente. 

(5) Il favore de’ Dii, e degli uomini era troppo ncceflaria 
a M da per riulcire vittoriolo nel cimento , in cui trovofli . 

{6) Cioè i Greci, che fi clpofero al cimento in quella Pitiade# 

(7) Tre 
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Strofe Prima. - 

O D/ fpl end òr e (i) amante * 

La più bella di quante 
Gl'uomini (2) fabbricar Cittadii 0 fede 
Della cajla Proferpina (3) 3 che altera 
Su colle ben munito ergi la fronte , 

LT la fponda del mare orna Gergenti (4) , 
Abbondante di Armenti 2 
0 Regina propizia , la preghiera 
In un coll'inno accogli 3 poiché diede 
Degli uomini il favore (5)3 e degli Dei 
A Alida , a cui fur già le Jlrade conte * 
DelVonor * donde avvien 5 ch'uomo fi bei » 
In Pi tona bel ferto : 

Accogli Mi da , il mert 0 . 

Ch'ebbe la Grecia (6) <£/ vincer coll' art 

Di cui Minerva un giorno a Lei fé parte 7 

Quando ai labbri ree offe 

La dolce tibia , e fopra i fori moffe 

JLe dotte dita 5 ed imitò col canto 

Delle Gorgoni (7) audaci il tri 'fio pianto ♦ 

Y /Vtfff- 

{7) Tre furono le Gorgoni , figlie del Re Foco , i nomi di 
effe furono Stcnonc , Furiala , e Medula : aveano i denti di Cingice- 
le , la chioma di Serpenti , e l'afpetto capace d’ impetrire . La loia 
Medula fra quelle fu mortale , onde potè da Pcrleo eder uccia. 

. Paulania al lib. a. ci dice quello indica la favola . Si dicono qu» 
audaci, perche aflalivano ognuno . Nomina il Poeta Minerva in- 
ventrice dello Tibie . Occalionc a tale invenzione diedero i la- 
menti delle lòrelle di Mcdufa , ed i libili de’ Serpenti milchiati eoa 
quelli j quando perfeo coll’ajuto di Minerva troncò il capo a Medula. 
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A \ri. a.. 

T òv Tr&fQivlois , biro r <x- 
riAaco/s ctpiùiV xecpxAcuj 
A*ié \Z&CIJLlVOV ) 

Gtt cruV xcljllStq ) 

5 neptreus oVcVe rpirov <2- 
“Y c'et' xao'ryM’vrai» /w.f'poj 3 
EùaA/<x Sep/cp*> j 
Aa-dìcri ri /jLOÌpxv àlyccv . 

H ’to/ to' j re •d'io‘7rto‘iov 

1Ò QcfXct a/u.a.dpua‘éy -ytvos , 

Axi-ypo’v r tpa-vov TloXviNKrct, 

■ ' ©nxe j fJLOLrpós r e/u.xtJ'ov 

AoijXo<xdvXv 3 to' 5 t’ ttVa.7Kouc^ A/;£ef* 

‘Ebza.poCcu HpS.ro. tri/AnVa? Méc/V/Vco? j 

j-po. j3. 

Y/os Aavdw * t * * 


• (x) Cioè di Stenonc , c Furiala , forelle di Medufa . 

(a) Tale divenne Medufa, dopo che Minerva ricrovolla con 
Nettuno . 

(j) Una delle Cicladi , a cui approdò la cada con dentro 
Fcrleo, c Danae , e in cui quegli fu educato . Avendo poi Polidccto 
obbligato Danae alle lue nozze coll’ajuto de’ Serifj j abitatori dell’ 
Ilota, Perico, mostrando il capo di Mtduia, cambiò tutti in fallo, 
t relè l’ilola molto falìofa . 

(4) Ciò deve intendeifi di una della flirpe di Forco . Lo 
Scoliate Vuoici che Perico uccidtl.c Medufa mortale , e acciccaf- 
le l’a.tre tortile immortali, 

(S) Ave. 
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Antiftrofe Prima . 

P ianto 9 che udì la Dea > 

Che querulo fcendea 
Da' fingulti interrotto , e da' fofpiri 
De 9 Capi verginali ( i ) , e accompagnato 
Dal fibilar degli orridi fer penti 3 
Ifpido on d'era 3 e fipaventofo il crine . 
Qualora di rovine 

Di Danae il figlio apportato* > alzato 
Il brando , a fin condufij'e i fuoi defiri ^ 

E un mojlro (2) aurifere con il tefchio in ma- 

Serifio (3) debellò , vinfie le genti (no 

Abitatrici , a cui fembiante umano 

Ri mafie Jol 5 che in fafifio 

Cambiate y mutar pajfio 3 

Nò trar lancia poterò in lor difefia • 

Di Forco eflinta all or nella contefa 
Fu la Jlìrpe (4J fiatale : 

La m enfia a Polidetto (5) fu ferale : 

Fagli il laccio ferale cui volle f retta 
Patiae 3 ed il letto 5 a cui l'ambio fioggetta . 

Y 2 E voi- 

(s) Aveva ordinato Polidetto , che ciafeuno de’ chiamati al 
convito, faccflc alcuna prova di valore , c intimo a Perico di por- 
tar le co la teda di Modula. Soddisfece Perfco agli ordini di Po- 
lidetto , c alla villa di quella » e Polidetto > c i Serifj rimalcro 
di lallò. Così egli ricevette il qaftigo dalla fua ftefla richieda: e_» 
rcfló vendicato Perico , e della lunga lervitu « che quegli ave a 
fatta (offrire a Danae di lui madre , c dalle nozze y a cui 1 avea 
violentemente coftretta . 
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ròv òÌ7:d 

XpUC'CU (pOL/miu OLXJTOpXJTOU 

• A M’ Ìtt£ 1 iti 

T olirci)? Qi'Xov oiv^poi 7róvtov 

§ ’EpplltfCLrO 77CLp0cVOS J Otu- 
A&v Tèu^e zrO£*<pG)v0v jméXoi • 
0*(pp& rc/V Eupuot'A^ 

Ex KOLp7rcLXifJoZv yevilùìV 
Xp/ ( ot(p3fVrcc ^ <ruV IWec*/ /cw- 
IO MnVaur’ tptxXcCyKroLv yóov 5 
Etlpgy ©g<?$ • A XXoC nv rìpti- 
X cLnPpa.<ri Svolto! s 

Sl vÓfJLOLfiV KèCpCLXoLV TfCMCuV VOfXOV) 

JL \JKXt£ Xouxxvócù? fJ09QL$np oLytoVtoV) 


(x) Acriilo awifato dall’Oracolo della morte , che fòvrafta» 
vagli dal nipote, die gli farebbe nato, chiule la lua figlia Danae 
jn una torre ; Giove invaghitotene , iccfè a lei in pioggia di oro, 
C generò Perico . Acrifio rilaputo il léguito , chiufc Danae , c Per» 
/co in una calla , e gcttolla in mare , /pelando di lehivare in tal 
guilà il luo deftino . La calla approdò all’ Hola di Scrifo , e qui- 
vi làni , e lalvi ritrovati , in ella fi fermarono . Portatoli dopo 
Perico a far vifita ad Acrifio luo Avo, quelli da una freccia ca/ual» 
niente da Ini lanciata rcitò uccifo • 

.(*) Mi» 
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Strofe Seconda. 

E Volle la fua forte , 

Ch'Ei chiedeffe la morte 
Perfeo , qual trovò la fua vendetta 
Dì Medufa molandogli la tejla . 

Perfeo , noi crediamo (i)j nafceOe 
Dall'oro , itf Danae in grembo fee/e* 
Ma poiché la cortefe 
Vergine (2) de' difojlri alla tempe/la 
L'uomo a fe caro (3 ) tolfe » allor l eletta 
Inventò maeflrevol melodìa , 

Con cui il lutto palefe a noi fi f effe 1 
Il qual di Furiala flrepitando ufcìa 
Dalle fauci rapaci : 

E di quei mojlri audaci 
Il ffchio } e lo fridor diè legge al fu ano j 
Per cui le fchiere , quando in campo fono y 
Depojìo lo fpavento 5 

Vanno i rifchj a incontrar con ardimento : 
E vauto ottieni chi fenzi orror ful cìglio 
Vede volarfì intorno il fuo periglio . 

Il 

(»> Minerva nata da! Capo di Giove , come puoi leggerti 
nel graziofo Dialogo di Luciano . Volle ella mantenerli Vergine, 
C cafìigò Medufa, la quale non fece (lima di quello pregio . _ 

(}) Perleo fu amato da Minerva , e perche ligi) amendui di 
Giove, e perche amendui bellico!» , e guerrieri, e finalmente per» 
che aveva quegli uecila Medufa da Lei odiata • 
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A Vr/. C. 

A EtsT o\j $KLvi<f<ro/LMvov 

XccAkcu •S'’ SÌulcl , ^ fovóLwv j 
Tot 77 CL poi KCLfàffcÓpCù 
NouW/ 7to Aa XcLpirav y 
$ Kaep/cr/cT^s <^v rz/uoim , 
ri/fo/ %opt\jroiv fiioCprupèS . 

E/ d¥ r /5 cA|3cs <Lv cti>- 

0pcÓ77O/a*/V 5 Ctl'gU HOL/JLCL?e\J 

Où tyouvèrou • ìk (JV reAgu* 

|0 TotVa nTC/ tfoCjuLtpov 

Aoù/ulcùv * Toys (JLÓpa’tju.ov , cu zrctp- 
$UHTcV. ’AM* f^CU %póv°9 

Ourcj 5 C K£XÌ W IZolXjÒv } 

*E/A7ioLXtv yv(*/JLOL $ } re /tceV JWa > TC J^CUZWj 


(f) Di metallo , e di canna faccvanfi le Tibie , o ancora 
di femplicc canna, di loto , di budo , di corno, di oda di cer- 
vi &c. delle canne poi di Orcomeno erano le linguette delle me- 
defime . 

(a) Orcomeno della Beozia era predo il fiume Ccfifo . Ave- 
va ancora il nome da’ Minj , ed erano ivi fpccialmente venerate 
le Grazie . 

(3) Siccome alcuno afcolcando l’accaduto a Mida in {donando 
le Tibie : ovvero Mida Aedo avrebbe potuto opporre al Poeta , 
non cdèrgli di unta gloria la felicità , alla quale era giunto , 
di ottenere la vittoria , quanta egli diceva : perciocché non cra__* 
fiata efente da difgrazia j rifponde il Poeta , alla fua maniera, 
con quattro temenze, o quattro verità propoflc per modo di fen- 

teu- 
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I L metallo (i) fottìi e , 

E la canna gentile , 

Che di Ceffo prt/fo l'onda crebbe , 

Fiume , che bugna la Città felice , 

Sacra alle Grazie (2)5 all'aria dà paffaggioi 
Che il perito maejlro entro vi fpinfe . 

L' Arte poi la difiinfe , 

E fece , ebe dal fuon , ch'indi fi elice , 
Norma il piè nelle danze prender debbe , 
£ quifio fedelmente a quel rijponàa . 

appare dìfgiunta (3) di faggio 

Qualche felicità , avvien feconda . 

£0 fortuna cambiarfi 

Oggi può ancora $ e far/i 

Il triflo del mattili lieto la fera : 

fato il volere ognor fi avvera 
Inevitabilmente : 

E tempo vien , in cui quegli repente , 
Che di fpirar temea nel mare infido , 
Fuor di ogni fptrar fi vede al lido * 


tema, con cu! fini fce : primo, non elTer proprio degli uomini go- 
dere di alcuna felicità intera : fecondo , poter noi iperare in mea- 
to alle Ivcnttirc un qualche cambiamento felice : tento , non 
enervi diirw'a , che fia capace di toglierci quel bene > che ci c 
defi nato : quatto finalmente , che fpefo , fuori di ogni efpcttaaic- 
nc, fuccedono profpcri avvenimenti ne’ cali più dilperati . 
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